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LIBRO I. 


CANTICA. 





LA PROPRIETÀ LETTERARIA E ARTISTICA 


È RISERVATA PER L'ITALIA E PER L'ESTERO 

















Giovanni Orsini ne le « Cantica» ha del suo Tirreno 
e della sua labronica origine, felice innesto di genitori 
l'un senese, pisano 1’ altro. 

Ei che ne « La risurrezione della carne » dando vita 
alla tremenda visione d'una tremenda piaga additò al. 
teatro profonde vie di profonda realtà traverso le angosce 
lubriche e folli di un degenerato protagonista, oggi s’ erge, 
come gli antichi vati, celebra le genti, la gloria, la vita; 
s'erge con nuove forme di bellezza, ed innesta sangue 
novo all'italica poesia fatta Indibrio nei versi moderni 
(lei supergeni. 

In queste « Cantica » la cavalcata latina è il sno Credo, 
l'inno suo di rivolta; è l'alleanza del sublime della 
forma al sublime del concetto, compiuta solo come sep- 
pero compierla i grandi. 

Giovanni Orsini chinde in sintesi l'umanità: somi. 
glia un barbaro bambino o un gigante profetico, so- 
lenne di saggezza e serenità. Egli è il giovine poeta 
grande della stirpe latina. 



























AVV. ARTURO COMINELLI 





FREIRE 


Espressione vitale. 


Cerulo Steno, vagheggiasti mai 

del bellico San Giorgio l’ardimento ? 
ire fùrioso vento contro vento, 
cerulo Steno, vagheggiasti mai? 


i Ù 
a i a ile dio diremo — | + 


— Ma l’ardimento di San Giorgio è pio, 
e il vento soffia nella vela tesa. — 
Cerulo Steno, l’anima sorpresa 

ti guarda ora, volta in alto pio. 


a_i 


disse: 


Odi: (e rigetta la passion pusilla) 
sapide nenie vibra questa cetra, 
tutti gli amori della carne impietra, 
amori strani d’ anima pusilla; 


_ma col neniare vuole sia, compressa 
la fiamma nova, nova e spasimosa, 
la fiamma ch’arde e che bruciar non osa, 
che ad imo, ad imo, se ne sta compressa. 


: 
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Vuole. Se un giorno consumato sia 
soavemente dalla bella vampa, 

che signa ferme su la carne stampa, 
essa la vampa benedetta sia. 
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Fulger non vedi gli occhi virginali 
d’ una Potenza tutt'amor vestita, 
che passa nella mia landa fiorita, 
come i prati d’elisio virginali? 


lo vo’ adorar questa Potenza grande, 
sotto gli aliti sani de’ fanciulli, 

ed una giunca lenemente culli 

la fiamma generata dalla grande 


Potenza ne li rivuli maliardi, 

ove il carmine d’or delle sirene, 

si espande fino all’ultime barene. 
To vo’ adorar le gioventù, (maliardi 


colori dell’umana chiarità) 

ne’ trionfi del sangue vigoroso, 

nel queto ansar del profondo riposo, 
ne’ desideri d’alte chiarità, 


ne’ fervidi calori: la gran vampa 
arguta, vasta, oscillerà 1’ irrigua 
ignea ed obliqua fiamma fatta esigua, 
adoratrice anch’essa la gran vampa. 


Cerulo Steno, di San Giorgio è forte 
virilemente bello l’ardimento, 


ma la mia carne che d’un gran tormento 


è genitrice farà il canto forte; 


sulla mia vela non ha possa ’1 vento, 
chè la mia vela non istà protesa, 
l’albero è nudo come eretta offesa, 
noi navighiamo vento contro venio. 




















Heiniana. 


O lettrice rugiadosa, 

non sentiste arcadeggiare, 
su la riva del gran mare, 
una Musa cispellosa ? 


— Bela, bela, mio tesoro! — a 
sussurravano le Ondine, 

e passavano vicine 

nelle braccia a un semitoro. 


C'era il sole in agonia 

estilosa, rubiconda, 

che rideva: la profonda 
vastità li gorghi apria. 


Discendevano stentorei, 
semivulsi alla rinfusa, 
gli ululati della Musa, 
nel riflusso degli equorei : 


— Oda il tridentipotente, 
oda buono: e 1’ uvidore 

sia con l’ignito Creatore. 
la perenne mia sorgente. 
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Intrapreso ha lo viaggio 

dela morte e de la vita 

la cesulla Margherita, 

quando a lei fioriva ’1 Maggio. 


Voi, divini, la cullaste 
nel suo transito alle stelle, 
(Febo die’ sette facelle 
pel corteo, giù dalle vaste 


acque surser due Nereidi) 

e quel misto di lucenzia 

di bellezza e dulce ardenzia, 
fe” commuovere le Pleiadi. 


Un’ acàntide (l’amore 

de la Rita ultimo e primo) 
per me supplica dall’imo, 
che il poema di dolore 


fatto, sgorghi nel mio calamo 
anserino: ’n quella posa 

la ritragga spasimosa, 

del cupiente senza talamo. 


Disse, tremida plorando. 


— 0 celicole bontà, 
infondetemi ebrità 
appollinea! — Dimandando, 


si moriva ’1 canto alato. 

E li toni circolari 

di Poséidon segretari, 
scodettarono: — Approvato. 





CANTICA 9 ui, 





Missiva rustica. 


Come lucido pane di butirro, 

il vostro collo ben formato e saldo, 
lo vostro volto un mostacciolo caldo 
ne la pignatta intinto del butirro. 


Avete il mento de la Madonnina 
cilestre e pia, sapè ? l’Immacolata... 
(Ch’Essa perdoni questa baggianata!) 
Oh! bello il mento de la Madonnina! 


E li dentini sotto le labbruccie 
rosse scarlatte ? Misero Buricchio, 
se d’azzannare gli saltasse il tiechio 
le ben difese rubide labbruccie. 


- Ma non son io Buricchio, e non addento. 
O ritrosetta, d'amore angelella, |. 
li tuoi parvi piedini di gazzella 
agili a’ boschi, bacio, non addento. 


E le ricciute selve di capei? 

E la fronte? Che candida piazzetta 
assetata di baci !... O mia Diletta, 
esser potessi tra’ vostri capei !... 





assi 0 sonde nidi ife Cini ni nm 
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Non li sentiste del mio violino 

i pizzichi, i sospiri quasi ’n pianto? 
Ho serenato, serenato tanto, 

che l’anima spezzai del violino. 


Belarono le mandrie nel passare, 
pensando forse al tundente futuro, 
sovra l’archetto, scesa giù dal muro, 
una lacerta vide Amor passare. 


Siete nel letto, o dietro l’impannate? 
O voi sognate come una bambina 

sul roseato sen de la mammina? 

Oh! ve’, due stelle dietro l’impannate ! 


Grazie, Madonna. Sempre ’sta missiva 
vi dica buona de l’innamorato. 

Ridai lo strido cupido, troncato, 

del violino, rustica missiva! 





e Ti SE N PRO RITA. 
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CANTICA 11 


Cavalcata latina. 


Ad Amerigo Bardelli. 


Fauno puro, ‘1 verbo attico lancia, 

superbo Carmine, dal rostro bellico tuo, 
induto che giva, stillanzia suave, 

coi versi erotici di Sirmio germina teia; 

che giva laudante schiavo di Cesare umile, 
ne’ rutuli fasti. Verbo e duce a’ secoli novi, 
seulpisci creante forme e sustanzie, arte 

di ventura Ellade: di Psiche l’agone inizia, 
peripato santo, austero a’ mancipi. alle caste, 
spiriti tutti palpitanti nell’immenso 

orbe, affratellati nella salita arida 

di méta infinita. Oplon, sarissa, non abbia 
lo schema divino! Da’ gurgiti candenti 

de la creatrice, vulcanica idea, attingi 

gli astri eternali, le caligini dense, 

Ù 2 pel fauno savio, amante bizzarro di Febo e Diana. 


Forme animate dal Caos, rigide 
forme che immani plasmava, 

solo, vagando gli oceàni del nulla, 
l’afflato onnipossente, 

universali, solenni artefici, 

o perfezione della natura, 

giù la vile sandàraca ! 





© 
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Dimenticate le scorie lubriche 
degli evi, corrotti cusori 

in eroismi e speciose virtudi, 
tornate prime origini ! 

Sgorgate ancora, sorgenti limpide, 
agli spossati nepoti parvi 

la gioventù ciclopica ! 


Non pit la rota veloce sibila 
toteante gli angui ed Issione, 
dominatore sè Atlante redime. 
Clama, clama, affannata 
l’umanitade, perpetuo fremito 
nell’increscioso itinerario 

di moderno Prometeo, 


il suo pensiere eco de l’Eden, 
come un tesoro smarrito 

clama, s’eleva prodigiosa magnete. 
Ai fati moribondi 

un fluido impera supremo arbitro, 
fluido che gitta il contennente 
oblio su mille secoli. 


Forme nascoste tra sieche viscera 
senili d’un mondo che passa, 

Ei minatore, vi scorgeva opulenti, 
ignave, segregate : 

o forme, o Arte, col minio calido 


spremuto al funere d’un gran passato, 


fatto cemento a’ liberi, 





GANTICA i 13 
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Fi deflettente spirava gelido 

un soffio che molce, dissolve, 

Fi cachinnando vi soffuse col minio, 
ditirosata aurora. 

Volle, superbe, 1’ inafferrabile 

creato sperso nell’ ideale 

dalla rigenzia calido. 


Or sussannante dietro le crocee 

tede imperiali, detetti 

e pepli e scettri, molecole d'orgoglio, 
i lembi nebulosi 

di cotennosa boria dinastica, 

spezza col lucido vomere industre, 
affratellando gli uomini : 


e voi nitenti, o forme integre, 

dulce Apeliota eterno 

bacia, voi bacia, fra i lampi novatori 
streniiamente giuoca 

l’ ultimo ludo. Favonio rantola. 
Severo, nobile, sull’ universo 

balena il fluido, o popoli: 


Pegaso alato batte i Pasierati 
odierni, Geltiberi obesi, 

fatto rubesto de la santa Pirene 
dall’acque sacratissime : 

va, passa, fulmine, tremendo folgora 
i parassiti, come female 

inesorabil mietere, 
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e perentale, spergiura Sodoma 
precorre, irrigua di mali, 

quando per l’ignea caterva de’ tarlati 
archetipi, sinistra 

surga una grigia fatal Pentapoli: 

Ei vuole d’ Icaro la prole Arnea, 

in libertà non martire. 


Forme partenie, lo spiritale 

foco del Ghéova titano, 

genito in voi, oscurato, redento. 

vigore, giovinezza, 

doni agli umani stanchi. Pacifico 
intesse un labaro per l’ardua via 
l’uomo, e gli sfugge il bandolo. 


Ecco Pentéo, non già cadavere, 
roteante spettro macabro, 

libero viene, a’ fangosi sogghigna 
idoli: — viandanti 

erriamo tutti, erriam pastofori 
d’una infinita e comprensiva 

idea, spes ultima! — 


Logoro, sozzo, dimette l’abito 
della semiante Postumia, 

recinge puro lo strofio di Minerva, 
questo mondo assonnato. 

O fra Giordano, che dal volubile 
tuo palinsesto cancellerai 
Savonarola e Géova? 








CANTICA 15 





A te, scurrile, ingrata vittima, 
non luce ’1 faro di gloria, 

gli atri flagelli riddano frenesia 
imbelle Tioniano, 

dinanzi al rosso bagliore tragico 
del tuo supplicio, pronuba tetra 
la Vergine Rannusia. 


Canta, o demonio, dalle mie cellule vibra 
in suono funebre, gaio, monotono, blando, 
la patopeia tutta che esalta! 

Oggi non l’esili volti, pallidi, eterei, 

oggi la pingue esosa palearia 

trionfa. Ingenuo poeta, sognavi, latino 
bestemmiando ai gallici italiani gentili! 
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Threni. 


I; 


'libieeno vengo, spasimo non compreso, 

o renidenti fati, che ’1 seminio perverso 

propagginasti a’ eruciati in ira e in foco; 

il seminio coscienza, lo seommatico dio 

reperibile mai. A voi, nelle onde flessuose, 

nelle onde brulle tende a voi questo plettro che vagola. 

che strazia su corde hédee. Immensurabile macchia, 

quando polluto ’1 satiro ci avvinse, semidii osculante, 
[lascivo,] 


ruina immensusabile! Oggi con tropi e lazzi, 


fistulatore inflo di spirito centaurino la tibia, 
di spirito centaurino fra ’1 bestiale ansar genito, 
e ’l teogenide mar dell'idea, voi pronubanti, Fati. 


Il. 


Se il verso greggio 
scorre non duttile, 
vergato in foco, 

vergato in ira, 

se della pletorica essenza 
va superbo, 
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al Venosino 

di ritmo scabido 

sia l’anatèma! 
Refrigenzia, 

o magni Celicoli, provo 
oraziando, 


pe "1 mio demonio 

che forte nascito, 
all’ombra fosca 

d’un gran martirio, 

(io sterile pianta vagivo 
nella cuna) 


dardo plutonio 
lemprava: fràmmite 
rufo verdeggia 
verrinamente, 

ingombro dell’anima pia, 
minacciante : 


— Quando preliale 

gli stinchi gelido 

distese larghi, 

ed avvinghiò 

la giovine suora promessa 
È a Cupido, 


l’Orco, ricordi? — 

E della florida 

suora nell’ atro 
pensiero, le ninfe, 

le blande sirene natanti 
per l'eterno 
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mare spirtale, 

trasmuto in sigane 
urlanti, imprecanti 

alla Sfinge teurga. 
Dannasti, mirabile! il fato, 
o Suburra, 


satura e cupia, 

o prisco ortulo, 

senza varatro, 

dal negro fondo 

di questo mio picciolo cuore 
uberoso. 


Io non ricordo. 

Ma so. — La Véleda 

di casa, un vespero 
sanioso ancise! — 
singulti, o Madre canuta, 
nell’ ampiezza 


delle dogliose, 

perpetue vulnera. 
Sagisco. Un urlo 

ch'è strazio e inferno, 
ancora le materne strappa 
vibrazioni. 


Ancora ebria 

di foco (fumiga 
l’attorcigliata 

carne partenia) 

stassi aggrappata e ululando 
Ella a Te. 





CANTICA 


Su serùpeo letto 

posa la vergine 

ancora : io, 

infantolino, 

sconquasso ’1 ferreo giaciglio, 
innocente 


rinnovo diro 

l’ inenarrabile 

sua tortura. 

O martire, forse 

che sia innocente il Destino? 
o Sorella? 


Il. 


Cademmo, Dii. '1 p‘angore nostro v’ ammansi! 
Guardate gli umani da’ mostri stinfalî, guardate! 
ché Ercole fiero mostra i taurini muscoli 

alle donzelle nei vani scialbi delle gallerie, 

e posa eterno, eterna vittoria Juno. 
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Roma. 


O Setticolle maledetta e adorata, che abbracci 

la Cloaca e ’1 Pantheon, odi. Morrai? 

Te calpestano i Barbari come l’uomo una Vergine, 
o quali un naufrago avvallante sul mare? La Mater 
della dilezione di Rafael, i Profeti di Michael, 
eterni Romolo e Remo? o l’egrota retorica, 
secrezione patria, il voto d’Attila compie? 

Questo so: che più forte di Te, io atomo in Te, 

mi sento. lo fanciullo una mente, un cranio vuoto Tu. 
Virgilio e i ludi greci t’evirarono, Cristo 

diede la nuova affratellatrice potenza : 

ma salde radici han le macerie e gl’ idoli! 

'l Pincio specchia non la terra promessa, oasi del mondo, 
una magnifica specchia di catacombe e tombe 
Necropoli; e fori, e monumenti, tutto di Te 

non vale Orazio nostro. Latinamente, 

gli eunuchi vaticani, funebri nenie dissero. 

Lénona fatta a’ partigiani mostri, vivi. 

Nella rupe Tarpeia crassa l'erba folteggia. 

Queste rampogne in barbaro metro lanciate, 

sono le infamie degne di Te, degne 

di rinnovare la rupe Tarpeia, ’1 baratro 

del dolore infinito, che ti ridia la gloria. 





CANTICA 1 Pri 





Incantesimo. 





Il Messidoro fioriva gli amori, le sante speranze, 
con sue germinazionì di vita bella vegete, 

egli sacrato a Ciprigna, odiante la sterilità 

in terra e ne gli oceani, egli sangue de’ tempi. 


Dietro a la picciola casa i crassi verzieri miravo 

e le adacquate rughe. Ma lontano, nel fondo, 

stava un quadrato pumiceo chiazzato da’ gracili, larghe, 
infocate campanule, innamoratamente. 


Il mio demonio più nobile premette quel lembo elisiaco, 
lo premette violento, propinando, creando, 

dalle melodiche turbe attorniato, fra la rubedine 
sfacciata, da le vergini esausto inghirlandato. 


AI leutare monodico di duo citaredi divini, 
canente le battaglie, canente le vittorie, 

un mostriciattolo nano, ne venne silente sul podio, 
da’ fiori variegato, gentile carolando. 
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— Udite, le Ninfe pregavano — pe’ venti moventisi guerra, 
per la natura immensa, per la nostra potenza, 

per le conquiste e i dolori, pel fuoco e la calma verdura, 
"l cesio amor che palpita ne le cose, ne l'anime! — 


Timidamente calò, piombò poi, filtrò nel pensiero, 
Lei, da l’idea sognata, amante de’ gigli, Matelda, 

Lei sovrumano spasimo, che uccide, che dona vertigini, 
Lei tutta di me, lei Vergine e Dea. 


Il delicato ideale, glorioso del véto infinito, 
tra le fredde cucurbite verdastre riposante, 
vellicarono suavi, i sanguigni calici ardenti, 
tediosamente stanchi, contumeliando al vento. 











Alla Culla. 


A Tommaso Fiorini. 


Io selvaggina dell’idea, Labrone, 

o terra madre, io canterò di Te? 

AI verso trovadorico modulerà il liuto, 

chi vegeta in gaudio? Chi suicidò il poeta? 

Le rondini riparie volteggiano zingari aerei, 

e sul rudente beffano i gabbiani : 

a che questa spugna inutile del cuore 

zittisce, Cireneo delle colpe? 

Lo sai forse Gran Madre? Un urlo, un sospiro 
ti disse la devastazione, la vacuitate 

plena; infinita del requietorio che serra 

me plorabundo? Non ti pervada "1 tedio 

se revulso quest’ incubo, l’ agito a Te dinanzi, a Te 
Consolatrice, mia Culla. Nello scàmmate è 

vile un gladiatore: io sono ’1 gladiatore 

nello scammate, che dalle primeve sorgenti 
plasma simulacri, creante un Pecile al pensiero. 
Arso, combusto, in frigido tegmento vo 

chiuso, e — Un morto passa — bisbigliano i vivi, 
che del sagulo vile fanno l’ anima mia. 

Non della facile umana venatura le Diane 
saettano il morto di forma specioso: una zona 








(1) 


CIO II 


en date set 
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isola il fuoco, la flàgranzia smorza, fuggono. 
Civettano a me divinamente chiare le mattinate: 

— Severo poeta, al convito! — promesse alitando 
ne’ tepor deliziosi. Fremono tutti i concenti dell’ organo 
che l'io comprime, vibrano, e affanno, rantolo.... 
Vittoria! Non forse agonia ? Qual Sabato 

Santo la selvaggina dell’ idea, Labrone, 

o terra Madre, canterà di Te? 





Venilia. 





Lascia che io canti alto, Vinegia, ravuscula fata, 
i salmacidi flesbi del tuo vadoso mare. 


Lascia, Regina bella, discesa dal plaustro in eterno 
che attinga nelle sacre memorie, la sagena. 


Quando pel Canal Grande, i Dieci, le spose cesulle, 
ammoniva col Doge Santa Maria Formosa : 


— Filògame putele, arcelle gemmate ferenti, 
cullaste come in sogno i lagunari affetti 





da Olivolo a Caorle? — oh ! quante blandizie sui plegma 
tremuli, capricciosi, delle tose pudiche. 


delle jucunde tose beffanti con vapide risa 
il Patriarca novo, aquileiano bue, 


ed i canonicali suini di buon saginario, 
dodici prebendati ribelli al placet regio! 


O Dogaressa magna, giranti su gli erbidi piani 
acquimoli ripensi, eteree baute, 


eroi lavoratori per 1’ indistruttibile idea, 
che ti diedero vita, che ti fecero iddia ? 


Vie 974 
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Gl’ incipriati gai del liston e della trosèra, 
oggi, Regina bella, van per le fondamenta 


Ciceroni spettrali a’ cupidi esotici corvi, 
larve salicitanti a’ colombi in amore. 


Benedetto Marcello, dimentichi forse 1’ Eccelso 
ne li canti siiave, armoniosamente 


— 0 talassio ! o talassio ! o Imen. o Imen! — cantando ? 
Teratico si spande il madrigale umano, 


il Tempio d’ oro cede all’ Hotel moderno : vorrei 
uno squillante — Sanctus! — Benedetto Marcello, 


e siamo a Piedigrotta. Vorrei le barene, Gi scanni, 
i rivuli maliardi, i campielli fisati 


qui nel riflesso vario della psiche distruggitrice, 
s'è laureato ahime! il Tiepolo, bohéme ! 


O buon papà Goldoni, anima vera di questa 
sovrana talassina, potente Realtà, 


tuona da Rivoalto che i crini divelti non vale 
della parrucca antica, l'oggi tronfio Rabieno ; 


che regalmente sogna Vinegia ne’ sogni di gloria, 
l’ oriente che sale. Devoto animatore, 


queto, nitido il sole, carezza la foba perusta 
al lione di Marco, nel piccioletto brolo. 





Terra tremens. 
(1808-1809) 


Sentiste il dio terrribile negli alti notturni silenzî, 
amplettervi montagne con abbraccio improvviso ? 


Fosche, discinte, donati li seni pietrosi agli aneliti 
di titanico amore, maledicemmo voi. 


E voi guardammo supplici. E voi nell’ebrezza insperata 
accoglieste dell’ebrio indigete la preda. 


E’ ve la die’ si come dà un bacio l'amante a la bella, 
e’ ve la die’ la preda, ch'era sangue del nostro. 


O cupide montagne, oceani, pianure dormenti, 
perchè, perchè vi fate are propiziatorie, 


e bramate olocausti di umani, di umani che salgono 
l'immenso della vita altare insanguinato? 
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L'immancabile. 
Alla signora Teresa Nunes 


Donne amorose ne’ molli languori, 
tale si svolge la ballata casta; 

è la canzone che depone l’asta, 
seguita da uno stuol di trovadori, 
che s'adorna coi fiori di Provenza, 
estasiata in ebrietà d’ardenza. 


To sono sceso dal ruricolare 
villaggio erto dell’ infanzia mia, 
nella discesa mi parea sognare, 
ero l’essenza d’una fantasia, 

e su li sassi della scabra via, 
givo eontrito, silenzioso, umile. 


Al primo fuoco diede ’1 primo sole 
un anima di Ninfa: pel sereno 

cielo fiammante garrule parole 
vorticarono a torme senza freno ; 

e rispondeva col gran coro pieno 

la tùrea selva: — benedetto aprile! — 


Me sospinse ’1 bel canto a’ misteriosi 
vepreti semitali dall’oscura 

solitudine fredda de’ riposi 

malsani. L'ideale trementura 

surse gioconda e mi plasmò figura 
coniunta nel tepor primaverile. 
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— Quanto vigore, o piccola bellezza 
agreste, negli scatti pastorali! 

O Ninfa germinata in giovinezza, 
dai tarlati polloni vegetali, 

io m’inchino a le querce patriarcali, 
pel mirabile incanto femminile! 


— Ho sospirato giù per la discesa 
gelida: come silvifrago vento, 

il neniar sull’anima protesa, 

spezzò l’arbusto figlio del tormento; 
di voi m’ ha preso tanto esaltamento, 
che sono fatto nel parlar, sottile. — 


Diceano le pupille alla terrigena 
rifioritura, sotto l’alto faggio: 

e ste’ piegata come una rorigena 
germinazione che aspettasse Maggio, 
devotamente sotto ’1 febeo raggio, 
usignolando: — benedetto aprile! — 


— Perchè cantare Madonnina dolce? 
Lo stornellare aduggia non sapete? 
Il faggio alto, quando i soli molce 
meridiani, sposa la quiete. — | 
Ma voi cantaste: nel connubio siete 
di un’alma a voce cànora gentile. 


Donne amorose ne’ molli languori, 
tale s' è svolta l’agile canzone, 
ballonzolando nella sua prigione 
greve, di endecasillabi rumori, 

O Graziose, a vostra bonitade, 
s'accomanda ’1 giullare ’n paupertade. 
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Danza delle nuvole. 


O sbilenche, vorticose, 
coperture dolorose, 
torve nuvole, pietose 
sullo spirito canoro 


riguardando quete, quete, 

se discese, lo terrete 
avvinghiato fra le chete 
grigie braccia, non m’ accoro. 


E m° adagio nel solenne 
spasimare che contenne 
l’ io severo, poi che venne 
l'ora sacra del martoro. 


Essa viene la mia cara, 
hella e fulgida com’ ara, 
essa viene quasi bara 

d’ un antico sogno d’ oro. 
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Delle sapide parole, 

corpo e vita a tristi fole, 
lo mio cuore non si dole : 
vo’ adagiarmi con decoro. 


O sbilenche, m’ aggiogate ? 
ehe maligne sussurrate ? 

ah! v' intendo, domandate.... 
Ho sognato, tutto ignoro ; 


e chi sogna è cieco assai ; 
giù nel mondo vi sognai, 
e per ciò dimenticai, 

e per questo ora mi moro. 
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Libera versione è’ Heine. 


(Dal Canzoniere) 


Andate, amici, una gran bara io voglio 
per sotterrare tutte al mio richiamo 

le nenie funerali 

creature immense d’un immenso orgoglio, 
Amici, seppelliamo 

i tetri canti vecchi e i sogni mali! 
Andate, amici, andate, 

e su le vostre cotennose terga 

la gran bara recate 

maggiore de la botte d’ Eidelberga. 
Una cassa recate! sia più lunga 

del ponte di Magonza, fiera giunga 

al soglio oseuro dell’eternità, 

e dodici .giganti 

vigorosi aitanti, 

invitateci poi per carità: 

arrovelli nel duomo il santo pieno 

a Colonia sul Reno. 

Essi la grande bara porteranno, 

in fondo al mare la seppelliranno. 
Una gran bara vuole una gran tomba. 
Perchè la bara è così grande e piomba 
rapidamente negli abissi? Ahimè! 

Ho sepolto due abissi, 

due potenze di me, 

l’amore e il mio dolore. 
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Scherzo veneziano. 


Guarda ’1 santo bizantino 
sul canale misterioso, 
vigilando al gran riposo 
nell’ incanto cilestrino 


i silenzî. Per amare 

sorge un agile madonna 
dalla scanno : la sua gonna 
all’afflato lagunare 


toglie onesta, il bel visino 
sente magiche carezze 

nel tremor di mille ebrezze. 
Ride ’1 santo bizantino. 


È l’amore mio divino 
tal madonna sospirosa, 
vigilato senza posa 
dal cervello bizantino. 
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Tramonto. 


Il sole calava, ricordi? 

tutto rosso calava : 

e creava 

stelle in mare all’ infinito. 
Splendori mi piovver sull’anima 
i raggi, 

e ricevei da’ raggi 

un immortale anelito. 

Forse procace sirena, 

negli antri marini celata, 
guatava, bramava, 

la striscia che un disco pareva, 
(il disco aurato di Silome) 

la striscia luminosa sotto ’1 sole. 
E sulla striscia posato 

l’astro purpureo, simile 

alla testa profetica 

di Giovanni, 

ella, sirena procace, 
vagheggiava. 





















Vita nova. 





Carne, scempiasti ’1 mio core, 
com’ aquila il predatore. 

Ahi! copulava ne’ giorni 
oscuri de’ caldi ritorni, 

teco 1’ amore bardassa, { 
giogato con anima lassa. i 
Erano goccie insistenti, 

sul lastrico pure cadenti, 
mischiate a’ lubrici limi, 

da’ cieli nè bassi nè opimi, 
melme di tossico amaro; 
melme che spensero un faro, 
erano fremiti cupi, 
(smottavan del corpo le rupi) 
erano aspri martorî, 

o carne, i propudî sensorî. 
Ho voce nova, d’ acciaio, 
son fuori dal turpe vivaio, 
or grido al picciolo core : 


— Risorgi, domai ’1 predatore. — 
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Esortazione. 


All'avv. Oscar Bassano. 


Fermati Atlante! 
ia Jo voglio dare un bacio nelle nubi, 
elevarmi pei cieli di cobalto ; 
lascia che a’ venti la possanza io rubi, 
ed aggiogato Zeffiro, 
maestosamente poggi ’1 volo alto. 


Per un colpo di stato, 

Promèteo, sai, buscò 1 infreddatura. 
Calma, titano mio, cristallizzato 
basamento dai Superi tiranni. 

Nella mente balzana 

il pensiero ghiacciò del Sofo nostro, 
una mattina che furioso, indomito, 
andace anticipò di qualche secolo, 
la riscossa giapetica 

contro l’ odiato mostro. 

Tu scuotere dagli omeri 

il peso vuoi d’ olimpica tortura ; 
ma non pensi, gran martire, 

che la tua soma dura, 
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somiglia una ventosa 

sibilazione ne’ canneti secchi, 
inspirazione oziosa, 

che se la degni, indegnamente pecchi ? 


Quando radiante fra le belle Esperidi, 

sarò celeste anch’ io, 

il greve pondo lancia pur ne’ baratri, 
È sfida al pagano iddio. 
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Insonnia. 
A Raonl Camerini. 


Mi sono calcato d’ intorno 
i lenzuoli bianchi, bianchi, 
e ripenso al tetro giorno 
quando l’ io e ’1 corpo stanchi 
si adagieranno lenti, 
ed estranie mani a’ fianchi, 
a le membra morienti, 
calcheranno i lini bianchi, 
bianchi e vaghi come il lito, 
spettro mobile, che il bando, 
a chi posa agoniando, 
dà severo e l’ infinito. 


Ora tra ’1 buio sospesa 

ho l’ anima quasi nel vuoto, 
vuoto custode: rammemora 
che noi seppelliamo noi stessi 
ogni sera. 

E oggi? come jeri 

ho amato, come sempre 

ho amato, vanamente. 

Se i battiti dell’ altro 

cuore non ode il cuore, 

che vale? che vale? purissimo 
il fiore dell’ Alpi sui geli 
sta.... Quanto perfido ’1 sonno! 





\ CANTICA 
II . 





Volteggia pe’ borghi, la semina 
di torpidi lavori 
lanciando improvviso : 
mi sente tribolare, 
e ne’ regni letiferi 
non mi vuole lanciare. 
Giù, sotto, nella via, 
un bacco modernissimo 
| s’ è visto forte stringere 
| dal sonno, mentre l’ ugola 


3 caninamente straziava 
‘ il Verdi. Eleonora 
A rivede forse sognando, 


e pel transito raro 
di qualche veicolo, tanto 
idealismo annidiato 
nel suo cuore vinoso 
lo spruzza ’1 fango.... Addio! 


Tacito sonno, che vuoi 
serbami gradita conquista 

, ‘ agli ultimi rantoli tuoi, 
se indugi mi perdi di vista; 
che quando la pallida fata 
Aurora deponga i suoi baci 
su la cortina calata, 

- avrò a schifo i tuoi baci, 

come baci di druda 
che s°’ offra coll’ ulcere nuda, 
turpe avanzo d’ osceni. 
Vieni. 





I, 0 
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Io. 
(23 Giugno) 





Languida ignota, dimmi, perchè affanni, 
e annaspi e scrivi parole, parole, 

per domandarmi: — Vi gravano gli anni, 
Poeta? I carmi ve l’ispira il sole? — 


Oggi, vigilia di Santo Giovanni, 

puoi scuriosir la voglia che ti dole, 

se il piombo struggi che non sa gl’ inganni. 
E° saltellando crocchierà: — Cro, ero, le, 


io sono fatto come quei che dice, 
e non disvole per mutar d’eventi, 
che pose nell'amore sua radice, 


che visse in gaudio e languì tra gli stenti. 
To forte, tengo lo voler saldato 
nell’adamante duro e faccettato. — 








Divo Neroni. 


Il solifero Nume a’ silenziarî, 
per le tacite tenebre, disfiora 
tuniche e volti con flocce viriora, 
inflati occhi, dilatate nari. 


Carne imperiale, dallo spintria i vari 
propudî hai presti, ma pudica esora, 
la propaggine ahimè! che non reflora, 
la cecidezza sugli specularî. 


Loto imperiale, tabido cupiente 
sècadi nove di lussuria, due 
consolazioni a Te: fallì ’1 noccbiero 


boia di Messalina. Ecco rubente, 
tremido s'erge con le membra sue, 
Sporo, Sansone che erolla l’ impero. 








di 
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Carlo Bini. 
(Da Montenero) 


Io sciolgo voto sopra la collina 

a la Vergine sacra e al Genio nostro, 
o Carlo Bini. Non potè la brina, 
pungente acuta dal frigido ostro, 


sulla voglia che m° urge adamantina. 
Ecco un’anima, o anima. La prostro 
ebria di te. Sta fiaccola divina 

il voto urente che sferzando mostro: 


— Beppe Giusti ti disse forestiero, 
ed impinguava fuio e sozio emerito 
di Beranger il suo ribobolare. — 


Dal cinerario tuo, non più severo, 
o Livornese, a me che oso e perito, 
sorridi buono: — Cosa val frustare? — 












A Virgilio S... 


Tu dal nome romano adornato 
d’ un piaggiatore sublime, 
se’ morto? 





O rammemori l’ ore malsane, 
fanciulleggianti noi sotto 
gli androni, 


che tentazioni portavano celeri, 
che prepuziammo giocondi, 
amico ? 


Ella, dodici baci di vita 
la Primavera florile, 
a noi. 


E piccioli tesori predammo 
ne’ penetrali gelosi, 
ignari. 


Come 1’ Argo tenace i nostri 
sensori germina ebbe, 
e ’1 sangue? 





seni Tai 


see alt rien 
# 
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Jemale, vernifera, sempre 
sentimmo, serpere 
orrenda, 


illacerabile veste picea, 
pregna di mali giganti, 
la Voglia, 


la carezzevol Ninfa creante, 
seminatori di doglie 
pel vapido, 


acerbo, voluttuoso momento. 
E dal bocciuolo riedemmo 
tra ’1 fango. 


Maledire che giova Virgilio ? 
Lo spiceo grano potrebbe 
ferire 


la Iddia previdente che lancialo 


a’ rigogliosi, frementi 
agelli ? 
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Notturno. 


A Lorenzo Graziani 
è Tommaso Tommasi, francescani 


« In compagnia degli Angeli e de’ Santi 
a salmodiare! » 


Moritura 1’ eco, 
diffondea nel silenzio inviti e canti, 
per gli atrî, pe’ verzieri, per lo speco 
del bosco : sotto ’1 fioco lucernario 
era un profil di patriarca greco 
che balenava, di celicolario 
era sembianza. Frate Gaudioso, 
tutto assonnato, c’ era pur nel vario 
processionare pigro e fervoroso : 

e quel fruscio de’ saguli tradiva 
un rimpianto di calma e di riposo. 
Madonna Luna a mattinar veniva, 
suora divota, sui cristalli come 
sopra un altare, il più candido offriva 
de’ raggi suoi all’ istoriato nome 
È di Cristo. Li folletti e le procaci 
maliarde impure, mille volte dome, 
osceni a torme, fuori ne’ feraci 
solchi ipostasiate alla caldura, 
che dentro al Tempio rammolia le faci, 
che alla cisterna producea l’ arsura. 





E EEE 


416 GIOVANNI ORSINI 


« A Te faremo d’ oro le murènule, 
vermiculate con argento, o mia 
Diletta! » 


Neniante le sagènule 
del libro eccelso, antifoneggia pia 
la voce d’ un novizio che ripensa 
altri pensieri, Vergine Maria ; 
che vede e occulta nel gran Coro, densa 
nube di apocalittiche figure, 
cento miraggi su negata mensa. 
Non valgono di stame ligature 
a’ lembi, non corone chiericate, 
per infrenar, sataniche creature, 
gli ardor salicitanti dell’ estate : 
e li tuoi fraticelli, o Padre santo 
d’ Assisi, che nuziasti tre ghiacciate 
spose, notturni van dicendo ’1 canto 
della pulera e divina Sulamite, 
van coi flagelli stemperando ’1 pianto 
misericorde sopra le ferite 
aperte dell’ ancisa castità. 
O sangue che ti doni alle sbiadite 
menzogne funerarie, umanità ! 
n Un globo solo ombreggia a mezzo il Coro, 
un mondo che l’ immensa cavità 
avido seruta, querente ristoro 
allo spazio dell’ essere e del non : 
e lo spazio risponde col martoro 
basso fischiante di color che son 
peccatori piagati : 


« O derelitti 
« mondi, volgete all’ alto dove pon 
« raggi lunari sui cristali pitti 
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Diana. Propiziammo i vostri semita, 
sacrificammo per gli umani afflitti, 
all’ alto, o timorosi! non istrepita 
il Cristo già, silenzioso dona, 

nè domanda pecunia per li merita. 
Annieganti la nostra persona, 

la voluntade nostra contennenti, 

a Lui tienemmo nostr’ anima prona 
nell’ umiltade umìle. In alto! a’ venti 
aquilonari noi diciamo, noi 
imperiamo che sperdano i tormenti 
degli demonî imperversanti. Voi, 
ite, o universi gaudiosi, in una 
càrola eterna, a’ Paradisi suoi, 

« guida li raggi di Madonna Luna ». 
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La tepida celletta (essa che ignora 
l’ ufizio) sente, sente il sandalare 
del fraticel che ’n volto sua Signora 
oscula nel pungente scapolare, 

de’ cenobiti frettolosi che 

gli spersi sogni vanno a rintracciare. 
Viene ’1 Novizio, ripensando Te, 
dolce Noemi, rosa di bellezza : 

e peccatore come David re, 

ei penitente di sua giovinezza, 
cupie, sitisce al par della cisterna 
secca nel chiostro, sotto la fiacchezza 
un refrigerio. 


Gaiamente sverna 
il crisantemo : funebre elegia, 
cantiamo gaiamente! Dalla Verna, 
o cenobiti, fuggirono via 











frati Leone, Ginepro e Masseo : 
qui non s’ addice la malinconia! 
Giù i sepolcreti! surse ’1 novo Antèo 
dall’ Umbria colorita : alle commiste 
; i passioni umane, a questo Briareo 
; del mondo, che nel sagulo feriste, 
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ditelo forte il verbo francescano, 
se voi non siete di fornace triste, 
= cinere ghiaccia che riscaldo invano. 











Cantica dei Fanciulli. 


Dedica. 


Fluito da blando ruscello, 
a Te questo canto mio Sole, 
che ignora preziose parole, 
che ignora forbito cesello : 
ne’ versi erompenti dal core, 
o Dino, sculpiva I’ amore. 


— Amor puerile! — diranno 

i forti sul parvolo affetto. 

Che vuoi? È un umile inganno : 
son io, son io un poveretto 
creato, bellissimo Dino, 

dal tempo perpetuo bambino. 
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Tu strisciar non dovrai sopra degli aridi 
sentieri, desiosa, Musa mia, 

a l’ardue cime con la pugna lubrica, 
brigante novo della poesia. 


In rivolo perenne, misterioso, 

‘su l’ orbe passi un’ ondata d’ amore, 
carmine cesio, nastro luminoso, 
santo profeta di più santo albore. 


Parvoli fatti, co’ li paffutelli 
bambini de’ coloni saltuensi, 
corriamo per le forre spiritelli, 
corriamo ne’ sassatili remensi. 


Vane tinnienti l’ ore vesperali, 

che noi sertati dalla querce amica, 
fra le ramette trànsili, pinnali, 
che ’1 teligero Amore ci districa, 


alle vèspici selve, alla taminia 
uva spinosa, a li giuncheti acri, 
voce daremo, l’ anima d’ Erminia 
pacificanti li giovenchi sacri. 


Parvoli fatti, co’ gracili fiori 
sbocciati nel clamor delle città, 
fantastichiamo d’ avventure e amori, 
doniamo un’ infinita libertà. 
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Un’ infinita libertà tra i rulli 

delle officine all’ arso carpentiere 
minuscolo, che placida lo culli, 
ligato in auree fila ’1 suo pensiere. 


" 


i O Musa, tropeati di verbena, 
i silvigeri figli abbraccieremo 
È e gli amorini civici: serena 
i; la parvola canzone arpeggieremo : 


— (Gi chiama degli storni ’1 pisitare 
a’ pruinosi antri, al greto molle, 

e rutila dell’ agro pabulare 
un riso progemmante ne le zolle. 


Aulisce carezzando ’n sno sussurro 
risvegliata da la fremente Iddia 
Iride, Alba, mantata d’ azzurro, 
la frescosa e baccante sinfonia. — 


Grappoli puri del vitale nettare 

ci assopiremo ’n gremio a la montagna, | 

e torneremo ’1 ditirambo a tessere, f* 
il ditirambo che giammai si lagna. 


Ogni campo rassembri una visione, 
‘ogni astro, ogni nube, una fantasima, 
a noi, la breve, pueril canzone 

dulce arpeggiata ne l’ aere che spasima. 


MB TT, A € RESTIRTRST . 
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Eurialo e Niso. 


Tuscana bella, ne l’aure sottili 

di tue colline si respira amore. 

E canto amore sul pendio recline 
da Fiesol giuso ver’ Fiorenza nato: 
nato tra °1 fioco de le quete ombrie, 
lene sussurro, che de l’ Alighieri 
beatamente ventilava i germi. 


Ellere eterne d’ un amore novo, 
abbarbicate con radice pura, 

io vidi ambo comburendo amare, 
dare a la vita le potenze ’n fiore, 
Eurialo e Niso. Eurialo sustanziata 
anima, Niso d’ uno Dio respiro. 

Di Niso genitore era quel rustico 
Agnolo detto il Fulvo pel brunito 
volto di calafato: avea tremato 

un solo istante, quando la Maria, 
povera moglie! diede vita a Niso 
e nello sforzo annichilò sè stessa. 
E° fe’ ritorno a’ frondosi meati, 
ma non rilesse più forte e sonoro 
il suo Virgilio: palpitava ora 

un poema vivente a lui dappresso. 
Sei anni. Agnolo, il Fulvo, removente 
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l’arsiccie zolle, soleando godeva 

nella vision di Niso, un giorno. Occiduo 
croceo il sole cadea ne la foresta 

alta, spruzzante raggi dal fogliame 
chioma dei monti, ricamo di luce. 

Il corrier paesano sui ciglioni 

agile venne, scavalcò le prode, 

ed al Fulvo parlò — Vostra sorella 

è morta jeri; vi commette un angelo. — 
Agnolo vide, ma non vide. Solo 

sentì alitare un alito d’ amore. 


Notte stellata. Sovra l’aia sana. 

il Fulvo quella notte novellò 

al picciolo nepote. Niso buono, 

l’orfanello guardava estasiato. 

— C'era una volta due fanciulli belli, 

sai come belli? come duo zampilli 

di montana sorgente a paro, a paro, 
pispiglianti, gemmati contra ’l sole. 

Oh! quanta fede, mio vispo Guiduccio, 
Niso tenne ad Eurialo e questi a lui! 
Proprio così: Niso ed Eurialo il nome 
loro, eternato ne’ fasti romani, 

chè lun per l’altro si votò alla morte, — 
Ineffabile pausa. Le stelle 

folgorarono lampi. Bisbiglio : 

— Eurialo vuoi nomarti? Vi amerete.... — 
E coll’occhio accennava ’1 suo tesoro 

al novello tesoro, novellando 

Agnolo il Fulvo. Ravvivò due fiaccole. 


Quasi una luce di molte fiammelle 
Eurialo e Niso si tennero fede. 
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Andavan essi agresti dii su gli omeri 
l’ uno dell’ altro avvinghiate le braccia, 
la natura fremea tocca da loro. i 
Andavan essi lievemente, in essi 

la divina bellezza trasvolante 

d’un solo amore in un genere solo. 

E le rose languivano d’ amore 

nei petali arricciati. Una desidia 

tale avvolgeva, stringeva, uccideva 
ché gaudio era e si moriva ’n giubilo. 


Ahi! la potenza esinanisce rapida 

ne l’ onde sparse che suavi furono. 
Ahi! la potenza suora de la morte, 

il seme strugge che la generava.... 

Al centro eterno, come ’1 tronco arbusto 
piega all’ amplesso de l’ aridità, 
_Eurialo, sustanziata anima, piega. 


Sorella Morte roteò la falce, 

il rombo fondo si mischiò coll’ alto 

urlo di Niso. Ella squassando le ossa: 

— Eurialo vuole su la bara candida 

un umile Narciso, un fiore, un angelo.... — 
pensa: e di Niso il cuore immenso tocca. 


Vissero belli com’è bello il sole 
amoreggiante con la ferrea terra, 
nella serena sinfonia de’ vesperi. 





Apollinea. 


Ad Alfredo Caselli.” 


E 


Bizzarri sogni, eolie melodie, 

il sistro gaio acutamente esprima, 
facciano corte a mia Signora Rima, 
tutti li metri e tutte le armonie. 


Il. 


Bellezza, o Ellade, 
amore di libertà, 
fortezza, o Roma, 
.incesso di maestà, 
donate! 
Ornate, 
Glicerie, o turee 
‘ stefuse, di soavità, 
del serto virido 
la santa virilità! 
Onrate, i 
Sirene, o spasimi 
biformi di ebrietà 
musicale, il re 
che a voi, per voi, si dà. 
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II. 


E con la gloria, coi monili e ’1 dono 
delle potenze, intesserò la veste 

al remorante ritmulo che sono 
paganamente in suon di mille feste. 


Oggi non sempre me vedete prono 
alla parola, anime rubeste 

del mio pensiero, chè dannato sono ; 
la Cumana sagì dalie foreste : 


— Nell’ ultimo girone, o Melibeo, 
« s'io fossi foco! » Angiolieri stride, 
« s'io fossi foco! » Cecco sbercia e ride, 


rugge Minosse e va cercando un reo. 
Guarda, poeta: all’inferi ho gittato 
lo tuo volume e ben t’ hanno annusato — 


IV. 
O Sibilla, 
io non temo la favilla 
infernale, 


che mi accendi rossa e arzilla. 
Oh! non sono il pio Troiano! 
Canto il canto di Tubalcaim, 
di Promèteo titano : 


VÉ 


— Io voglio le azzurre montagne 
coi baratri cupi, precipiti 
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scendenti giù, giù, nelle viscera 
della nostra gran madre terra. 
Ricordi quel fulvo lione 

dagli occhi affiocati? sì truce, 
che solo al fuggente Caino 
avea simiglianza, ricordi? 

Ed io l’afferrai per le fauci 
ingorde, digiune, lo scossi 
così; e così.... lo squartai. 
Nel cavo a l’intrepida mano, 
vermiglio, fumante passò 

’1 sangue ferino, che sparto 
a’ piedi di un ‘esile palma, 
credevo donare la vita 

forte a la debole pianta. 

O Lamech padre, combattere 
or voglio più calmo lione: 

io vo’ dominare granitica 

la roccia de’ monti solenni. 
Sorgenti uberose! non picciole 
arterie di sangue, valenzia! 


VI. 


A lui fuggiasco sacrificatore, 
s’accomitava ’1 dolee mandriano 
- Tared, Iubal con le melodie 
venia seguito da Noemi suora: 
E bellezza e vigore e bontà 
disertarono Lamech. Ululava : 


VII. 


« Solo? Lamech è solo, Lamech ? 
Set maledetto! maledetto! 








pa 
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Noemi, Noemi, gran luce 
dell'anima mia!... No. No. 
Ada, Sella! vedete Lamech 
che senza calore vitale 
miiore?... Noemi! Noemi! » 


VIII. 


lubal-ne’ secoli canta. 
Eterno e novo sagisce 

l’ altissime note veementi 
dei remicanti pianeti 

che nello spazio danzano, 
il blando sospir vaporoso 
confuso, disperso dal sole, 
la rémora. fine dell’ ombre 
spettrali, sui piani lacustri. 
A’ mondi, alle nebbie, agli spettri, 
risponde, echéggia l’ amore 
di tutte le cose create, 
un’umile canna divelta 
dagli aspri canneti, forata 
col sasso de’ puri torrenti, 
e sè abbandona al trisagio : 
agios! sinfonia, 

o vita, 

di vibrazioni infinita ! 
agios! idolatria, 

o istante, ; 
dell’uomo per l uomo creante! 
agios! teofilia, 

o pietà, 

che sogna l’immensità! 


CANTICA 
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O mia signora Rima, 

attraverso. de’ cantici 

che aguzzo con la lima, 

in strofe ben tornite, 

1 vostro oriente udite? 
( oggi vi trastullate, 

nel vòto ruzzolante, 

ed io ritorno barbaro. 


X. 


Barbaro torno, dolce mia Signora: 

la rondinella trissa e 1’ usignolo 
serafineggia dalla prima aurora, 
io vo’ trissare gaiamente solo. 


E dal trissìo aspero dell’ ora 
barbara e forte con agile volo, 
un agguerrito stuolo verrà fuora 
di giganti pensieri, e mi consolo. 


Mi consolo di te, Regina bella, 
che non so dirti, non so dirti addio, 
. o pulsazione dell’ istinto mio, 


Grazia procace, ritmica sorella. 
Ecco ti lascio. — Addio. sudicio vate! 
1% falsario di metafore leccate! — 
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Arabesco. 


All’oasi t’affretta, mio comite e duce, 
da nubi giganti è coverto 

l’aazurro del cielo: confonde la luce 
in atra visione ’1 deserto. 


Le fiebili udiste, lontane, lontane, 
parole d’ un dio che sospira ? 

È desso il marmoreo, è desso l’ immane 
Memnone agitante la lira. 


La sabbia che avvalli, maligna ci stride.... 
l'affretta mio duce, va’ va?! 

Non senti ’1 deserto che quasi t’ irride? 
irride un suo re per Allah! 


La sabbia maligna ci scava la fossa, 
crudele agonia ci raccorcia, 

e mormora l’ Isso, e crepita rossa, 
fatale, sinistra, la torcia. 


— Azraîl t’acciuffi! — gli spiriti rei 
ghignano, Cheòpe ti guarda. 

Il corso rallenti? ohimè! roderei 
la grigia tua schiena codarda! 
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Canto còrso. 


AA Umberto, Montecorboli. 


Dai gorghi fondi a’ tuoi rasili scogli, 
acclivi mostri sacri alla difesa, 
vennero cesì, o foebadia Corsica, 

i Permarini, 


quando pensosa generavi, altera 
madre, un rubesto Peletronio. Groceo 
sulle ratarie provocava iattante 

i San Giorgio ligure. 


Tra gli abituri ed il guair notturno, 
refughi spettri delle buie vallate, 
givan secreti i litorali Dei 

avverso al Fato; 


tripudianti nel rammemorare 

i quattrocento recutiti Galli, 

i recutiti per la cania ortica 
delle isolane. 


Givan currendo infaticabilmente, 
come a battesmo di Mosè venturo, 
e dal focoso periplo balzava 

il tuo avvenire, 
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gemma tirrenia: Capocorso, Corte 
e la Consulta, Rosso di Corbara 
reflabilmente, magni evocatori 

gli Dii sampieri. 


O talassa, talassa, a che spumeggi, 
scilleo frenetizzando sulla roccia, 
tu la esecrabil titanicamente 

seulta figura 


de’ perpetui Falaridi prementi 

l’ universo? O talassa indemoniato, 

ve’, l’alga allisa si refunde e posa 
sui contenenti 


macigni, anela dell’eterno bacio 

solare, fin che sicca a spira libera, 

danzi leggera in bacchica ebrietade 
con Aquilone. 


Ferrigna terra, aliga sbattuta 

dalla Liguria, al grande essicatore 

bacio febeo precorse quell’arcana 
ridda notturna, 


aurora santa: e t'infocava ’1 sole 
della virtù che libertade nutre, 
generante feraci i novi germina 

di danze belliche. 


Aspro danzasti a Centuri, a Murato, 
mortalmente danzasti a Pontenuovo, 
rimurmurando di Clemente Paoli 

il salmo atroce : 
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— I cieli tuoi, Signore, abbassa e scendi, 

ad un tuo cenno la montagna fumighi, he. 

vibra il folgore, dissipa quell’orda, 2 
o Panonfeo, 


Che il braccio tuo mi scota e da’ gran pelaghi, 
dalle branche straniere mi riscatti, 
dai mendaci stranieri ch’han la destra 

di frode armata. 


Come giovani piante in vigoria, 

i nostri figli bevano la luce, 

e trionfi negli aridi granai 
Cerere flava. 


La greggia umìle per li campi sia 
prolifica co’ buoi possenti, e regni 
sui poggi sulle piazze eternamente 

la libertà. — 
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Alla « Pisa ». 


O magnifico vaso, che racchiudi tutti gli stenti, 

i sudori, gli schianti, tutte le trepide ansie 

dei labronici viri, martellatori e artefici, 

deh! l’anima tua presso il faro di Nicolò sbocciata, 
sia vituperio a’ popoli, come Alighieri tonava, 

anzi che la gelida, sognante Pisa moderna. 


Il ridiculario. 


A Faustino Tommasi. 


L'uomo che ride sulla fronte tiene 

il verde groppo di tutte le vene; 
l’uomo che ride due bottoni rossi 
geloso asconde sotto gli occhi grossi; 
passando guata tutti li paesi 


come fringuelli nella rete presi; 

va per il mondo, va seminatore 

di picciolette aspidi; nell’ ore 

delle tregende a mezzanotte fide, 
dorme profondo, ma dormendo ride. 
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Lepanto. 
(Famagosta). 


Al Prof: Pietro Vigo. 


IE 


— Voi ricordate di Nicolò Dandolo 

la testa rotear nelle vallari 

fosse, supremo nostro ammonimento? — 
A’ prodi sognator delle lagune, 
trebacemente in oriental tumenzia, 

avea profato Mustafà superbo. 

Ravo sagato in sua consultazione 

stava. Bolliva un foco predatorio 

dalle vene piratiche, pensante 

di Nicosia il bel sibarissare. 


DI 


Il bel sibarissar sotto nascoso 

al lunato turbante gurgitava 

la scevitate nel parlamentare : 

— Buoni ascoltate, venetici figli, 
del mio Corano son sacramentario. 
Voi Famagosta relinquenti, salvi 
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e onore, e vita, e vettovaglie avrete 
per le Uri e ’1 Profeta. Delle tenebre, 
se mi disposo al tradimento, io sia! — 
Così eloquente. Surse Bragadino. 


IL. 


Il preliatore surse dagli spaldi 
maestosamente. (Presso e da lontano 

un grido solo: — Gesù Cristo e Marco! —) 
Uomo toroso, di sternace antico 

subaquila figura è Bragadino : 

sotto le ciglia tiene due potenze, 

sotto la barba un crocefisso argenteo, 

per la sua fronte come celazioni 
d’immensità pensate, mai non dette, 
passan tre rughe, tre profondità. 


IV. 


— Undici mesi senza querimonia 
pugnammo. Lacrimante ’1 vessillario 
un bianco segno sventolò per mio 
comando. Marcantonio Bragadino 
questo volle, soffrendo remorare 

la pace d’una lotta transversaria. 

O maomettano, pari al tuo valore 
sarà la fede tua: ma chi tradisce, 

il veneto furore e quel di Dio 
flagelleranno — Lo sternace ha detto. 
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VE 
In basso, nel pomerio: — Famagosta 
è resa! viva Marco e Gesù Cristo! — 
si rumoreggia. — Pace! — sopra i valli 


si grida. È tutta un’ ansia trascorrente, 
un’ ansia viva come di paura, 

è l'urlo de la vita innanzi giunta 

all’ ignoto terrifico, è la voce 

d’una divinazione che non erra 

e che vorrebbe errar. Dalle trincee 
trepide aperte viene il tureo — Pace! — 


VI. 


Non schiere, sciami. E sovra a’ petulanti 
sciami invadenti la populabunda 

sete pervade. Il maomettano piomba, 
incalza, striscia, cupie, serpentigeno 
giiata nel proflusso sanguinario, 

attende l’ urlo della distruzione, 

i fumi aspira di cristiane viscera: 

e ripetuto in mille urli felini, 

genito parto d’ un sacramentario, 

l’urlo di strage strazia l’ aere queto. 


VII. 


— I capitani! — Mustafà 1’ osceno 
semifero ululante, erto nel mezzo 
alla caterva de’ turbanti, clama. 
E dalle abrase fortificazioni, 
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da’ ruinanti bastioni odesi brevi 
strepiti, crepitii, rantoli; tratto, 
tratto, qualche gruppo avvitiechiato, 
silenzioso nelle contorsioni 

immani, appare tragico fin che 

la scimitarra rabida non cali. 


VIII. 


— Tu, retrimento dei serragli, hai 
giurato come i crassi propudiosi 
guardiani sacramentano al signore, 
per la forzata lor mutilazione. 

Jo cristiano, vorrei lapidarti 

con lùtei sassi, con stereo vaccino, 

e le mani sul tuo Corano scotere! — 
Urlò Bragadino, urlò. Avvinto 

era, ma era sternace che’ ’1 turce 
sentì le pavide ossa tremare. 


IX. 


Avvinto era Bragadino. Urlata 

quella proluvie di maledizioni, 

ammutì. Naso, orecchia, gli segarono, 
e fu dolorazione senza gemito. 

— Tuo desiderio è l’imparadisarti, 
sogghigna Mustafà — l’ amplesso pronto 
avrai di Nicolò ludibrio nostro, 

vero? Per Allah! giuro e prometto, 
mandargli una carogna scorticata 

di pio santificetur tra le braccia. — 
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X. 


Volarono gli scherni in mille sibili: 
che la verbosa torturazione 

i truculenti di Bisanzio fece 

validi a saettar motti lusorî. 


| Èneo stava l'eroe: debole niuna 


vena scoprì gli spasimi del sangue. 

E, vittorioso nano, Alì minaccia : 

— Sta’, sta’; pariamo una santa palestra 
che di scoppio ti meni ’n paradiso, 

a Famagosta vedrai Nicosia! — 


XI. 


I prosternati ne li sabuleti 

Marcantonio Quirini capitano, 

l'iepolo venerando, col Baglioni 
governatore un silicernio attende. 
Sussannante ronzando la gazzarra 

corre, proietto Bragadino quale 

giumenta. — Macellate i prosternati ! 
bestemmia — Gl’ infedeli macellate! 
Sgozzammo, ardemmo: questi quattro cani 
i soli vivi, il solo seme. Morte! — 


XII. 


Santo Michele ch’ ha ’1 drago ’n sua vista, 
parea ’1 Quirini gigante veruto: 

un’ esile vacerra rosicata, 

a lui di fronte Mustafà. Dal primo 
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viene 1’ essenza della gagliardia; 

nel mostro abbarbicate, rugagnate, 

li sozzi signa de la corruzione. 

E l'arabo scorpione motteggiò: 

— Sparnocchie stramentarie mangerai. 
Per gli stalloni ci vuol biada e molta. — 


XII. 


Da’ rudeati sferzarono l’ aria 

ciottoli, fango, fasci di saggina. 

— Divora lupo veneziano! — Turgidi 
si fecer gli occhi al capitano, lento 

un mortifero amplesso lo tenea. 

Li boia avvolti, molleggiati ’n sìrmate, 
davano morte con serìche fascie 
stringendo a serpe, quasi oblettamento. 
Collo e cervice inflati ebbe ’1 Quirini, 
partì fisando i tre futuri martiri. 


XIV. 


Riguardarono i tre senza parole. 
Bragadino sternace mutilato, 

° orridamente dolorando forte, 
vide troncar quel forte. — La baldanza, 
tua sposa dolce, cade in adulterio? — 
burlava murmurando Alì — vedrai 
ehe si farà baldracca, cagna e peggio! — 
Tiepolo ardente gli sferrò: — Sultana! — 
— Vecchio focoso, due minuti ancora, 
e la sultana nuzierai danzando. — 


cinta RR I PIERO O ILTUNTIE 


792 GIOVANNI ORSINI 





XV. 


Sta la sultana reale turchesca, 

galea d’oriente bella come ’1 suo 
bosforo variegato, corteggiata 

da cento galeazze, nella rada 

giù tra pennoni e vele, dove Tiepolo 

1 senescente vien menato a nozze. 
Andava, cuor di giovine. Sul lido 
portuoso stette, volto a Mustafà; 

— 0 eroe, questa sultana è tal bagascia 
che non rifiuta i peli bianchi! —. disse. 


XVI. 


Dal pennone scorreva molleggiante 
la corda prefocabile. ’1 canuto 
pensò le sue peccata: invigorito 
- strinse l’anello stameo, nell’anello 
poggiato il collo, la salisazione 
di sua persona fu, poi ’1 dendolìo, 
e penzolò gigante dall’antenna. 
— A’ due vivi! a' due cani! — l’orda stride. 
Tutta si muove, imbestialita plaga, 
la costa sassea brulicante iene. 


XVII. 


— Ecco, vi dono un’agape di spasimi! — 
Toneggia Alì pomposamente vile. 

Truce la calca mobile de’ bruti, 
sciogliesi, n due flumane se’ divide, 








CANTICA 75 





un bianco vuoto per arbitro pone, 
dubita, oscilla, plebaglia da circo, 
si rotola, si stringe, bambineggia, 
vittime fiuta, che nel bianco vuoto 
un uomo solo sta: sta solo, ed erge 
la sua persona virilmente audace. 


XVIII. 


Astorre Baglioni grandeggia solo. 
Bragadino lontano, de la maschia 
fierezza esulta, màcabro ne’ tumidi 
stigma piagosi porta inusta l’anima, 
dardeggiante saette e plorazioni. 
Ginque bipenne remicano l’aere, 
cinque bipenne troncano 1 Baglioni, 
palpitan membra e ossa semianimi, 
violentate, sangue di cristiano 

cinque bipenne su le turbe spruzzano. 


XIX. 


Lo sternace rimase. Per tre giorni 
ludibrio fatto a la versuzia turca. 

ala versuzia che ’1 ghermia letifera, 
loricato nel cuore leonino, 

rimase. Ebbe squarci spasimosi, 

zolle fangose, frizzanti guanciate, 
abbassanti, crucianti. Ansano i boia. 
Dalle mosche redivie gazzarranti, 

un bercio scoppia di mille dannati: 

— Al supplizio, al supplizio perticale! — 
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XX. 


Processionando come a nova Mecca, 
sfilano i turchi: recano agitata 

(e Mustafà la tiene) una decèmpede 

che bilanciano a specchio sovra ’1 mare, 
appeso ’n vetta Bragadino esausto. 
Recline posa jeraticamente, 

nel celere infernale altalenare, 

dal glauco flutto quasi aureoleggiata, 
quanto ’1 macigno di scogliera, salda, 
del venetico eroe la grigia testa. 


XXI. 


E dall’equore salso remeabile 
fu lo spirto di vita a lo sternace, 
i remeabile fu da le squarrose 
macerie fumiganti, ei ne le fosse 
schiavo recante 1’ edificatrice 
terra. Lussato ’1 corpo; tormentato, 
chino, cadente, vacillando sempre, 
iva pei valli fondi e non udì 
sul pergamo sacrato all’ ignominia, 
Ponzio Pilato urlar: — Eccovi l’ uomo! — 


XXII. 


Di carne, di cervogia cristiane, 

la canea sguinzagliata, ebria. non sazia, 
affondò presso ’1 grande Vulnerato, 
un’atra bolgia: ’n torbido sitire 
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quel simulacro di dolore abbarbica 
con putri ranfe, lacera quel bronzeo 
vivo tessuto che rinchiuse i fremiti 
d’uno sternace, ella unghiando ulula. 
È discerta la scopula. Strappata, 
uncinata la pelle adusta crepita. 





XXIII. 


— A Gesù Cristo dio chiedi vendetta! — 

— Gli ugnoli ha mozzicati ’1 tuo leone? — 

— Così faremo delle vostre donne, 

così delle basiliche dorate, 

così de’ patriarchi! — È grande Allah! — 

— Miserere di me Signore Iddio 

morente esalava Bragadino 

— secondo l’ infinita tua pietà — 

— Rovesciate quel labbro veneziano! — \ 
ruggì feroce uno sciacallo eunuco. 
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Canto folle. 


A Domenico Oliva. 


Le Menadi (fischiavano i serputi groviglioli) 
li precordî altorcigliarono con sibilo triste, I 
erette. 

Grigia terrificava nel contorto agitare, 

la massa delle testucole ghiaccie, viscide. 
Zulfurea, 

v'era l'onda stigia, 

rispecchiata da’ metallici 

smeraldi di lor vista. 

Corde non torcigliate, 

vene di antichi giganti, 

membra diradicate, 

a liofanti, 

a ippogrifi, 

a umane sfingi sognate, 

la variegata massa 

delle Menadi erette, 

confusa nelle turpi 

chiazze, nelle sucide 

chiarità turgide. 

Transvolarono 

le follie sovra l’ anima, 

le follie della vita, 
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le follie de le tenebre, 
l’eternali, 
le divine, 

le follie de’ mali, 

le follie del voto, 

dell’ orrore, 

del desiderio ignoto. 


L’ava tornava di fondo 

a’ polverosi cancelli 

del civico abbracciamento 
murale, tornava gioiosa, 

nel senile compimento 

degli ottanta natali 
rapidamente corti, À 
che le davano ali, 
tenacemente forti, 

tornava a la casa 

con le cibarie pel giorno. 

Oh! sanguigno ritorno! 

Un corsiero feroce 

zampò precipite verso 

Ella: il cancello ferrigno, 
sentì le' calde membra dell’ ava 
premute, strette dal gran quadrupede, 
che ansava foco, 

ed all’ immane contorcimento, 
dure sbarre, i 

aria fervida, 

contrappose. 

Dell’antica follia 

il pensier mi corrose, 

poi volsimi rapido, muto, 
nella profonda via, 
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ove il grido fraterno 
d’un terrore terribile, 
che die’ in ogni vena 
una pena, 

saettò per la chiara 
alba della giornata. 
Ecco il fruscio 

d’ una visione- candida, 
il roteare, il tonfo 
d’un corpo tenero. 
Ecco il timido frate 
nella timida luce 
scendere, ire, pestare 
un cadavere largo, 

con braccia larghe, 

in lini ravvolto, visione 
candida, corpo tenero. 
Stende anh’ esso le braccia, 
in un barcollamento, 
il frate, dà il grido inumano, 
cade. 
Piegai l’anima folle 
per li due martori, 
come vescica molle. 
(Credo fosse rugata 
quasi campagna arata). 
E la nova follia, 

la follia del mio seme, 
del mio artefice primo, 
me sorprese dall’imo 
d’una melancolia. 
Indossò la gabbana 
rapido, nel febbrile 
calore suicida, 
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il genitore penante ; 

traversò pel camerone, 

seguitato 

alle nozze mortali 

dal corteo de’ suoi mali. 

Con le tremide mani 

aggranfiata la ringhiera 

del finestrone grande, 

contrasse i muscoli, 

scavalcò celere. 

La falce non era forbita, 

o padre, per te. Tramontarono 

due soli ancora. Poi faleiarono te. 
, Come sì temprano i popoli 

nell’arcana fierezza, 

io temprai nelle follie 

le sonore vie spiritali. 

Grandeggiano ora 

(vanite le Menadi erette, 

i viluppi serputi, 

chiazzati, coi sibili) 

le Grandezze belle, 

nell’ orgoglio umili. 





NOTE. 


Cavalcata Latina, Threni, Roma, Alla Culla, Venilia. — Questi canti significativi 
per idee e per forme, preludono al novo e antico sangue di cui deve inne- 
starsi l'arte. Novo per le inalberate libertà, antico pei metri superbamente 
liberi de' greci e de' romani. 

Threni. — Corinna Orsini morì a vent'anni, dopo inenarabili spasimi per le atroci 
piaghe riportate dallo scoppio d’nn lume a petrolio. ’ 

Divo Neroni. — Svetonio (Ner. 28) ci narra di Nerone questa piccola bagattella : 
che fece evirare il fanciullo Sporo e.... Svetonio segnita, io taccio. 

Uarlo Bini. — Giuseppe Giusti, in una lettera agli amici di Livorno, volle sen- 
tenziare di Carlo Bini; e tenne il suo rancore aristocratico, come botte 
vecchia vino vecchio, Del resto, a onor del vero, la botte era giovine benchè 
infrollita, 6 il vino non vecchio ma fiorito.... oh! molto fiorito ! 

Uanto folle. — La nonna uccisa da un cavallo in corsa, il fratello che morì dal 
terrore per avere scorto primo il cadavere d'un compagno suicida, il padre 
che affrettò sua morte nella esaltazione del male atroce che lo angustiava, 
sono gli spunti folli di questo canto. 
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LIBRO II. 


L'A SEMENZA. 


Ogni erba si conosce per lo seme. 


DANTE. 
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Corrado Vannini ebbe i natali in Rosignano Marit- 
timo (1890) e della sua Maremma ha le attrattive mesto 
è selvaggio. È essenzialmente un poeta elegiaco, melo- 
dioso, forbito; figlio d'un prode che pugnò in quasi tutte 
le campagne sacre all'Italia, ei conserva animo fiero, 
pronto a ogni manifestazione ove il nome di patria suoni 
gloria e progresso. « La semenza» è un intreccio di 


suoni musicali espertamente resi, che dicono sogni, 
dolcezze. ) 


PROF. BERNARDINO GRAZIANI, 
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AI libro. 


Corri mio libro, libro mio cortese 
dove ti scaglia il vento, 

dove ti spinge l’ onda. 

Ti benedica 1’ Arte, o libro mio! 
Nel nome io ti battezzo 

di lei, mio primo bene. 

Ella ti sia nutrice. Io le ripeto 
perchè t’ accolga e guidi 

verso gli estranei lidi : 

— Arte divina, Arte 

mio sommo bene più che onnipossente, 
o gioia de le carte, 

vergate febbrilmente per 1’ impulso 
del. pensiero che bolle 

nè le cellule pregne de la vita; 

o godimento folle, 

dolcezza indefinita, 

e che non è l'umano atto fugace, 
dove l’ anima beve 

senza saziarsi, i succhi 

del nettare divino 

e s’ innalza agli Dei; 


è 


e, Pg" 
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perchè tu i versi miei 

Arte protegga, e voglia battezzare, 

io t’ offro tutto quel che ho in possesso. 
Ultimo de’ tuoi servi 

io t’ offro la mia vita, 

la gioveutù fiorita, 

le larve de’ miei sogni e l’ avvenire. 
Stretto fra le tue spire, 

Passo ridendo e guardo, 

rido anche all’ amor che un dì conobbi 
e che mi fu bugiardo, — 
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La città del silenzio. 


Libertà vo cercando ch'è si cara 
come sa chi per lei vita rifiuta. 


DANTE. Purgatorio. 


Quando ultimo ripasso nel fragore 
de la città mia nobile adottiva 

ove conduco la mia barca a riva; 
ogni volta ch'io dò a l’ultime ore 


d’ un giorno di battaglia sconosciuta 
verso la mèta ove il pensiero sale, 

a la mia opra insonne un breve vale, 
e in cor m' esalto come a la venuta 


d’un avvento solenne e misterioso, 
e poso l’armi del mio fato e sogno 
ciò che diventa il più fiero bisogno, 
il dì futuro che mi dia riposo, 


un giorno d’una vita a l’aria tersa 
ne la pianura de la Lucchesia, 
benedico la terra che mi dia 
rigoglio novo a la ragione immersa 


a ricercar nel mezzo del profondo 
specchiante lago de la mia vestigia 
immoto come la palude Stigia, 

a ricercare senza posa il fondo. 
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Alcune volte, ne la mia ascesa 

di fare sosta stato m’ è concesso, 

ma non in compagnia sol di me stesso 
e del mio orgoglio che già troppo pesa. 


Anch'io ho seguito la fatal bandiera 
che non sarà mai troppo sventolata, 
che non sarà mai troppo venerata 
ove scintilla la sentenza fiera 


dalle miniate lettere d’orpello 
« sia il corpo con la mente sano » 
al duplice lavoro quotidiano 


. piegate, de le fibre e del cervello. 


O giovinezza, chè un'antica forza 
ritorna a serpeggiare nel tuo petto, 
poi che seguisti de’ Latini il detto 


‘ che le piaghe dell’ uom risana 0 smorza, 


io mi cacciai in mezzo a le tue file, 
e anch'io divisi il palpito giocondo, 
che,mi fece scordar tutto del mondo 
che non posasse sotto il sol d’aprile. 


Anch’ io m’illusi e mi sentii il torace 
sicuro alla difesa ed alla offesa, 
perchè giustizia alfine fosse resa, 
perchè non sempre la parola: pace 


fossi costretto a mormorare in faccia 

di chi m’offende o attacca il mio decoro 
ne l’arte mia e nel mio sogno d’oro, 

a chi m’indice ne la falsa traccia. 








LA SEMENZA 


Fu l antico comune: la città 

cinta nel grave, immane baluardo, 
che diletta ed isfida il nostro sguardo, 
che la parola sacra: libertà 


prima presenta al viatore amico 

ed al nemico in mezzo a due leoni 

di fierezza indomata testimoni, 

gravi impostati in contro al piano aprico. 


O città del silenzio, più superba 
reliquia del sistema feudale, 

a Te che vivi nel ricordo: vale, 
dalla semenza si conosce l’erba. 


Sento nel popol tuo che mi dà ascolto, 
rivivere la forza d’altre età, 

vagare la parola libertà 

scolpita in ogni cuore e in ogni volto. 


Da gli spalti sacrati dal dolore 

vedo la pugna de l’estranie coorti, 

e il lanciar dardi de’ tuoi figli forti, 
sento il lamento estremo di chi muore. 


Sento le pietre, che su da le mura 
su’ ghibellini i tuoi lanciano a mille 
per cader dopo vortici e scintille 
nelle teste affollate a la pianura. 


Ed i ricordi mi ritornan strani 

de la tua storia e colla storia i vari 
nomi de’ personaggi leggendari : 
Bernarducci, Castruccio Castracani, 





98 


94 CORRADO VANNINI 





—_________m&6 





podestà Uguccion della Faggiola 
colle lor stirpi e tutti i lor seguaci, 
e mi balzano vividi e fugaci 

gli storici fantasmi che alla scuola. 


passavan baldi in armature ferree 
nelle legioni belle. Tornan fieri, 
tornano proni i vinti cavalieri 
scotendo i ceppi, con le faccie terree, 


nomi d’eroi, o di volgare reo 
proscritto da la patria e traditore, 
ma sopre tutti un nome di scrittore 
sacro a la storia tua: Tommaso. 





Re. 
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AI mio Rosignano. 





A_ Pio Benetti. 





Ulisse, io mi sovvenni 

del tempo in cui ad Itaca tornando 
per debellare i Proci, 

baciasti il suol de la tua patria. Chino, 
con l’armi invitte al piede 

frementi. Armi d’ eroe! 

Salivo ne la quiete 

de l’oliveti folti, 

de’ vigneti fiorenti 

al castello che s’ ebbe il primo sguardo 
de l'occhio mio. Paese 

sublime, che raccolse 

il primo suono informe su la pietra 
del San Giovanni, presso al sacro fonte. 
Udì il mio grido, poi 

selvaggiamente cupo 

echeggiante tra l’ archi 

etruschi, nel castello 

da le saracinesche 

sepolte in terrapieni, 

sentì la terra mia 

il primo passo del mio pie’ veloce, 
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che calpestava fiori 

negli arsi prati ove il ramarro ride. 
Io bevvi in sorso, come un assetato 
tutta l’ essenza del mio Rosignano, 
ne’ secoli filtrata 

da’ Medici tiranni 

fino a la sacra età de la riscossa. 

Mi parlò la campana, ne’ rintocchi 
tutta una grande storia, 

mi disse ne’ singulti : 

— Figlio, mio figlio, dov'è mai la gloria 
del tempo tramontato, 

e chi ne ritrarrà l'ardente foco 

da le ceneri sue? — 

Allora fu, davanti al sol cadente 
d’un de’ nostri tramonti maremmani 
che dal mio interno udii gridare : io! 
Ah! fanciullo, che dissi? 

Credea la gloria una conquista, cone 
le conquiste de’ vecchi paladini 

di Riccardo dal cuore di Leone, 
credea, prender la lancia’ 

pel re e per la dama 

e conquistatore il mondo. 

Ah! fanciullo, che dissi? 

E mi fu forza logorarmi invano 

per ritrovar la via di verità, 

la magica parola 

che tutti hanno sul labbro, 

anche i volgari, anche i mandriani e i bruti. 
Ed ecco, ritornai 

dopo tant’anni con lo scudo e l’armi 
al mio Rosignano; 

nessuno mi conobbe, 








LA SEMENZA 97 


nessun mi disse: bravo, 

ma io mi ricordai del magno Ulisse, 
ma io baciai la terra inginocchiato 
dicendo: mi perdona, 

feci quel che potei! 

Sosta d’un lampo. Mai 

convien che ti riposi, 

o poeta che dici al mondo sordo, 

e vuoi destar chi dorme. 

Ancora parla, stridi, accendi: il Vero 
dev’ essere conquista 

degli uomini e del fato. 

Non t'ha dato la terra 

nel caldo bacio che tu 1° hai concesso 
una linfa novella, 

un sangue novo non ti pulsa in seno ? 
Nessuno ti conosee, 

nessun ti dice: bravo, 

ma il tuo Rosignano 

per la seconda volta ti dà vita, 
attende al San Giovanni. 

E poi ti serba, giù nel camposanto 
che tu vedesti con la vista lieta, 

un angolo fiorito. 

E non ti basta, dimmi, 

riposare così, all'ombra cupa 

de la gran croce, 

e conversar pe’ secoli, pe’ secoli 
con l’ erma torre, su che batte l’ore 
e pare attenda il suo vendicatore? 
Castiglioncello, 1’ umil 

saluto porterà (a te che amasti 

il nostro mare sino a la follìa) 

de la gentile e piana 
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e molle onda toscana; 

ed il tuo cor, si desterà, pur morto 
ad un sospiro estremo, 

che farà sgretolar le zolle secche 
impregnate di sole. 

Ah, fanciullo che dissi! Mi perdona, 
feci quel che potei. 








Ricordo dantesco. 


TÈ 


Per la volta gemmata di brillanti 
una falce veleggia de la luna: 
l'immensa quiete i sentimenti aduna 
sul labbro pio de gli asceti oranti. 


S' avvicina al. convento, a passi ansanti, 
come chi vaga in cerca di fortuna, 
un'ombra curva affaticata e bruna. 
Ilario già la riconosce: — Avanti. 


Siate, Messere, tra noi benvenuto, 
la vostra fama è pur qui manifesta; 
ma, ghibellino, a che siete venuto 


di notte, solo, nel convento ascoso ? 
— Io mi lusingo di trovare in questa 
silenziosa Badia, pace e riposo. — 
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II. 


O fiume Macra, che per cammin corto 
parti il Toscano dallo Genovese, 

e scorri lene dal silenzio assorto, 
muto beneficando il bel paese, 


le benedice l’ animo risorto. 

Per te, fra balze sterili, scoscese, 
ad ammirare torna un che fu morto 
i colli dove ronca il Carrarese, 


O naturale santo Anacoreta, 
che da’ baratri fondi, tuo deserto, 
porti la vita sulle valli cave, 


ti benedico. L’esule Poeta 


forse risollevasti ne 1° incerto 
cammino di sua croce, tanto grave. 


LI 
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Vecchio pèndolo. 


Prima di me molt’anni tu se’ nato 
per l’ingegnosa mano d’un artiere, 
prima di me, co’ nonni, hai palpitato 
infaticabil, senza mai tacere, 


Furono i cari: ma tu sei restato 

a colorir la voce del dovere, 

col moto fiero che t° imprime il fato. 
Ad una ad una, tutte le chimere 


che germogliar ne la mia gioventù 
tu m'hai sfrondato e m’ hai rapito gli anni 
che non ritorneranno mai, mai più. 


Vano ricordo: più la tua lancetta, 
inesorabil per gli umani affanni, 
verso il futuro la gran corsa affretta. 
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I feriti d’Italia. 


Noi siamo scesi tutti in un barcone 
giovani vecchi ricchi e giornalieri 
mendichi. Piove. E tace la legione 
che lancia gli occhi a’ nuvoloni neri. 


Livorno che, dal cuore di leone, 
si piega a tutti i fascini severi, 
ha così radunati in processione 
mille suoi figli sconosciuti ieri. 


Sconosciuti l’un l’altro. Nella gara 
pietosa fusi in ferrea catena, 
tutti vigili a fianco della bara, 


aspro sollievo de’ fratelli in pena. 
O mare di Livorno, come fremi, 
come singhiozzi sotto la carena! 








A Castiglioncello. 


Onda che sosti sullo scoglio, stanca 
come augello ch’ha tarpate l’ale, 
e da la lene forza che ti manca 
nell’ultimo rigoglio, un trionfale 


ventaglio innalzi da la spuma bianca; 
che a salutare l’ora vesperale 

una nota loquace, in una franca 
tessitura tessuta, un gaio vale 


tu, moribondo, a la natura invii, 
onda, io ti amo e dell’azzurro mare 
ad uno ad uno, quei segreti pii 


che raccoglier ti piace nel viaggio 
interminabil ti vorrei involare 
e saziarmi vorrei del tuo linguaggio. 
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Mestizia. 


Vedo passar dinanzi un funerale 
preceduto da fiaccole e dal clero, 
che in tal silenziosa ora serale 
lentamente si avvia al cimitero. 


Mentre guardo il corteo, ecco, m’ assale 
e mi turba la mente un reo pensiero : 
parmi vedere l’ angelo ferale 

de la morte passar, livido e nero, 


Passar spavaldo e in aria roteando 
la falce sua che sempre ci addolora, 
care esistenze al nostro cuor, spezzando.... 


E chi mai il futuro può scrutare? 
chi sa quando per me verrà quell’ ora 
in cui il cor cesserà di palpitare! 
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AI sonno. 


Vieni a me, sonno, vieni ch'io t’ anelo, 

vieni a chiudermi gli occhi a un roseo sogno, 
ad incalzarmi in alto, infino al cielo; 

io t'invoco, Morfeo: di te ho bisogno. 


Ho bisogno di chiuder le pupille 

dal mondo, e indirizzarle ove una fiamma 
viva m’attira con le sue scintille 

ne l'ideale e dell’amor m’ infiamma. 


Tu portami il pensiero in alto, in alto, 
fin lassù dove tutto è immacolato, 

all’ immensità ricca di cobalto, 

fino al trono degli angeli, beato, 


ad affinare il cor, che mesto piange 
su le miserie umane, a gli splendori 
ove la delusione non ci tange, 

tra l'eterna purezza, in mezzo ai fiori. 
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Tutto. 


Rosignano natale, ecco mi porti 
tutte le belle cose nel tuo seno: 
oggi ritorno a te, cielo sereno, ‘© 
perchè tu mi rinnovi e mi conforti. 


Tutto possiedi: tu conservi i morti 
perchè m’insegnin che la vita è meno 
d’un attimo fuggente, e serri almeno 
ad allegrare le maligne sorti 


le ricordanze de 1’ età passata, 
quando bimbo correvo a far viole, 
e le speranze ch’ una man di fata 


m'ha dischiuso per te, dove son nato 
e dove morirò col fioco sole 
quando nei campi avranno vendemmiato. 
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Pensiero. 


Non un istante di riposo dona 

al povero mio corpo affaticato, 

amor che a nullo amato amar perdona, 
quel santo amor che m'ha prefisso il fato. 


Mentre tu dormi, mistica corona, 
per te, d’ angeli invoco dal beato 
regno di Dio, finchè la tua persona 


abbian di gigli e rose inghirlandato. 


E ti sogno così; sull’ origliere 
nascosto il viso fatto per amare 
su cui vagano ancora le preghiere. 


E veggo sopra a te le sette stelle 
che van pel firmamento a veleggiare 
salutarti col bacio di sorelle. 
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Alla mia cameretta. 


O cameretta tacita e romita, 

che mi circondi tra le bianche mura : 
dimmi, sai tu la sorte mia futura, 

e che mi serba Ja fuggevol vita? 


Tu che parli segreta con la notte, 

con le larve de sogni miei dorati, 
dimmi, sarò tra quelli sfortunati 

che la natura nel suo gorgo inghiotte? 


Oppur verrò con gioia senza velo 
dedito tutto alla virtù, al lavoro; 
avrò compagna un giovane tesoro, 
raggiungerò la gloria ch'io anelo ? 


Parlami dunque ; il gran mistero stanche 
rende mie fibre, donami la pace... 
Invano chiedo... intorno tutto tace. 
Ridon beffarde le muraglie bianche. 


tI 
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Notti estive. 


Oh! come sa toccar profondamente 
tutta la fibra mia, 

e il genio suscitar, dolce, potente 
de la malinconia, 

l’azzurra, ricca, immensità del cielo 
profusa di splendori 

sotto il notturno, maestoso velo 
che molce i rei calori.... 

. Te salutano, o notte, i fiori aulenti 
con note armoniose, 

e profumano i miti e dolci venti, 
le brezze rigiadose, 

ove stendi tu l’ali, porti pace 

che parla al nostro cuore, 

ove, immensa, tu regni tutto tace: 
tu vi conduci Amore! 


dn eilale Piega rage carica 
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Il Canto di Natale. 


Oh! portateli a me tutti quei bimbi, 
sol di sole cresciuti a gli splendori, 
sbocciati come fragili corimbi, 
senza fratelli e senza genitori, 


color che maledicono l'estate 

che raddoppia il lavoro a la caldura, 
e che d’inverno, sognan le vetrate 
ne-la stamberga senza serratura, 


color che passan quando scende a fiocchi 
grossi la neve, ad ammirar di fuori 

gli arredi preparati de’ balocchi, 
ch’aspettano le mani de’ signori, 


e che dicono: « Mamma, oggi è Natale, 
che cosa ci portò Gesù Bambino? » 

E che forse hanno il padre all’ospedale, 
‘o bestemmiante tra le carte e il vino, 


portateli da me. Essi un pensiero 
posseggono che vince e sonno e fame, 
ed un cuore che sente e brama il vero, 
han sotto alle stracciate vesti grame. 
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In mezzo a loro, in mezzo al mendicante 
che stende la sua mano e nulla dice, 

vi potrebb’esser un degno di Dante, 

e degno d’una nova Beatrice. 


Anche colui, sconvolto ed esaltato 

che il basso mondo burla e non compiange, 
lasciatelo venir; forse è Torquato, 

che sull’opra immortal sorride e piange. 


Quest’uno è cieco. E non trasfuse in raggio 
la misteriosa chiave musicale, 

Bethoven sordo, cieco, il più selvaggio 
Genio che si librò tra il bene il male? 


A’ miei fratelli tutti de la scienza, 

la natura largì tra fame e sete, 
qualche segno inizial ne la coscienza, 
qualche barlume di speranze liete. 
Essi non sanno, ed io a que’ fratelli 
piccioletti, di tutte le nazioni 

orfani, abbandonati e zingarelli, 
tristi e gioiosi, sciagurati e buoni, 


insegnerò che la vita è un erto 

cammino degno de’ più valorosi, 
e che sol chi avrà molto sofferto 
nella cima convien che si riposi. 


E spezzerò il mio pane come quello 
sacro dell’ostia all’affamato santo, 
mendicando la forza al mio cervello 
che ha tanto amato ed ha penato tanto. 
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Oh! portateli a me. Ei sono tanti 
passerotti con l’ali spelacchiate, 

han gli artigli cresciuti a suon di pianti 
nelle precoci lor gabbie dorate. 


Lasciateli sperar più alto volo 
fino a quello dell'aquila solenne, 
imitare nel canto il rosignolo 

e nel libero ciel muover le penne. 


Essi non sanno, ed io a que’ fratelli 
piccioletti, di tutte le nazioni 
orfani, abbandonati e zingarelli, 
tristi e gioiosi, sciagurati e buoni, 


dirò la voce de la mamma morta, 
del babbo folle tra le carte e il vino, 
e griderò l’annunzio: — Ecco risorta 
la legione de’ vinti del destino! — 
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Inno alla Musica, 1 


A Maria Ceccarelli, contralto 


Suono cortese, blando, taumaturgo, 
che mi scuoti le fibre sonnolenti, 
e la pura bellezza mi rammenti 
per cui a vita novellata SUrgo ; 


suono che ruggi come la tempesta, . 
come voce di nembo o d’ aquilone, 
e lieto sforzi il ferreo pulmone 

che d’un palpito grande ti rivesta, 


a lo strumento luccicante : quando 

ne la mia prima giovinezza al nido, 
Te, arte bella del vetusto Guido, 
silente udivo, e quasi in me tremando, 


io ti benedicevo con precoce 
presentimento de la tua bellezza, 
ed alitar sentivo la carezza 
disseminata nell’ondosa voce. 


Tu mi chiamavi l’ innocente riso 
che si sgorgava da 1° impube labro, 
imporporato come da cinabro 

a goccie sparso sopra un fiordaliso. 
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Oggi io t' odo, Musica, io t’ odo, 

e come nei bei dì ti benedico, 

e desidero te, pari all’ amico 

che mi può scioglier lo straziante nodo, 


per cui di confessarmi mi si vieta; 
oggi seguo con tutta la mia forza 

l’ irrompente tua marcia che mi smorza 
che mi soffòca l’ apatia inquieta. 


To non comprendo i ritmi tuoi infiniti 
nel tuo giro tessuti, e poi t’ adoro 
come adoravan il vitello d’ oro 

de la leggenda i vecchi Israeliti. 


Al cospetto di te, io curvo l’ asta 
al gonfalone indomito e ribelle 

tutto di verde e fulgido di stelle, 
che s’ agita su me e mi sovrasta. 


Vorrei esserti servo, e all’ armonia 
che nel palpito unisce terra e cielo, 
sempre affinare il sentimento anelo 
di vita nova, de la cetra mia. 


Te, sorella de l’ arte de la rima 

che saprò fare mia col mio lavoro, 
oggi e per sempre supplicante imploro 
perchè a la mano stanca tu m’imprima 


il vigore che sacro a la mia mèta 
lontana tanto, e grande come il Sole. 
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Il Rinascimento. 


I. 


Come Matelda del divin cantore, 
m’apparisti troncando da lo stelo 

ed iscegliendo intorno fior da fiore. 
D'un riflesso lucea sanguigno il cielo 


del sol partito per novelle aurore, 

e tu erravi, o mistico asfodelo, 

tra i tuoi compagni immacolati. Orrore 
strano mi corse ed io sentii d’ un velo 


il mio orgoglio offuscarsi d’ improvviso, 
e intanto un raggio fievole e disperso 
del sole, ti splendeva a sommo il viso. 


To ebbi orror de l’anima macchiata 
di tante colpe, quanti nel ciel terso 
astri di notte limpida e stellata. 
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II, 


Come l’ Erinno da le spalle quadre 
cantato ho nei supplizi; ma la voce 
era ululato stanco, era feroce 

grido di belva chiusa ne le ladre 


gabbie e sognante la foresta madre 
nel triste del pensier corso veloce. 
Tu, misteriosa, le pesanti squadre 
che m’incalzavan verso il più atroce 


odio selvaggio, l’ira più funesta 
hai cacciate da me. Tu sei l amata 
e conosciuta tardi: Maria Vesta! 


Tu hai chiamato il pianto sul mio viso, 
tu m'hai redenta l’anima dannata, 
tu m’ hai fatto sognare il paradiso. 











Jacopo Ortis. 


TE 


La giovinetta anima smarrita 

ne la penombra, somiglianza ha dessa 
con la tua che per legge mai non cessa 
dal tronco angusto d’invocar la vita? 


Forse, la face quasi inaridita 

de l’amore non sazio m'hai commessa, 
ma invano attenderai la mia promessa; 
To con la forza d’un vetusto oplita 


combattere saprò finchè una stilla 
per le vene sussurri: io vo° che un rogo 
s’'accenda da la menoma favilla. 


To cerco libertà, ma non rifiuto 
non mi sottraggo all’umiliante giogo 
che ad ogni uomo domanda il suo tributo. 


LL 


Jo vo’ percorrer tutta la salita 

del mio Calvario, con la croce messa 
sugli omeri dal fato; io vo’ la Messa 
del martirio cantar con voce ardita. 


Passione che può esser definita 

— con Shakespeare dico — anche se la stessa 
morte presceglie a trattener la ressa 

de l’ombre d’una bella età transita, 


d’un idea fuggente che s' immilla 
e taglia i ponti suoi, luogo per luogo, 
è miserrima cosa. Il bronzo squilla 


gioconde note. Il mio amor seduto 
con la morte non vo’, qual demagogo. 
Sol per te canta, Vita, il mio liuto! 
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Lasciando il mare. 


Non più vedrò, al crepuscolo 
dei deboli chiarori, 

sorger nel mare, tremuli; 

nè più da’ pescatori, 


udrò per l’aria sperdersi 
le note dell’amore, 
quelle canzon purissime 
che a lor dettava il core. 


Or non udrò più il magico 
de l’onde mormorio, 

che, lente, s° infrangevano 
sul greto, al piede mio. 


Nè più de’ dolci zeffiri 
il soffio desiato, 

| nè de le spaventevoli 

I tempeste l’ululato.... 


Addio, mare ceruleo, 
potente e sconfinato, 

{ che tanti mai reconditi 
misteri m'hai svelato! 
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Vespero. 


Il sole tramontato 

rifioriva lontan per l’ orizzonte, 

di un pallore rosato 

di luci, e tra i profili frastagliati, 
di brune collinelle 

a poco a poco comparivan tremule, 
palpitanti le stelle. 

1 frassini stormivano ed i pioppi 
immobili e sfrondati, F 
mentre le campanelle de le capre ; 
disperse giù pe’ prati, 

dei loro tremolii empivan l’aria. 

Soffice e vellutato, 

un drappo leggerissimo di nebbia 

d’intorno era spiegato: 

tutto era calma, dolcezza infinita, 

nell’ assopirsi lento della vita. 
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Al Ruwenzori. ; 


AI Conte Senatore Florestano De Larderotl: 


Sovrano de le nubi, misterioso 
gigante che adergi ne l’ azzurro 
l’inesplorato culmine nevoso, 
muto tiranno sopra del sussurro 


dei laghi santi e i piani dell’ Uganda ; 
spirito avventuroso, ne la tua 
orbita dove solo il Dio comanda, 
tu pur facesti volgere la prua 


dopo Baker e Stanley al severo 
spirito che sognò il leggendario 
sogno di declinare il tuo mistero, 
allo spirto regal che dal Quarnario 


armò la prua d’ una superba fede, 
e ne la vetta estrema ti salia, 
Ei del latin sangue gentil 1’ erede 
Ei vincitor del monte Sant’ Elia. 


Sventolavano i nostri tre colori 
tra le tue guglie e i picchi biancheggianti. 
l’ eroismo spronava i viatori 
ed una voce l’incitava: Avanti! 
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Avanti o figli de la sofferenza 
e de la gloria, avanti a la battaglia 
che l’ infrenabil, magica potenza 
scintilla di pensiero ha per mitraglia. 


Ruwenzori, salute; debellato 
selvaggio monte ove abita Visnù, 
zona tenace con brughiere a lato, 
nido di poche nomadi tribù, 


aspro campo di lotta e poderosa 
contro le rupi, gli scoscendimenti ; 
al tuo cospetto prostrasi ogni cosa, 
non gl’ italici nobili ardimenti. 


Il vincitor d’ Elia e de la Sfinge 
famelica di nove vite umane, 
il tuo segreto ne la mano stringe 
de le nuvole re, Mokubo immane. 


peer e, 
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La lode de le Cerretelle. 


Luogo de’ cerri, da la mia bassezza 
da la mia voce maschia senza veli, 
ch'è vittoriosa e le catene spezza 


alla luce dinanzi, innanzi ai cieli, 
giunga a la tua purissima potenza, 
potenza di viole e d’ asfodeli, 


l'inno mio sacro di riconoscenza. 
Tu se’ più bello nel tuo seno aprico 
pieno di vita, senza tedio, senza 


voce profana del mio sogno antico, 
de la mia mèta grande come il Sole 
per cui io vivo, lotto e benedico. 


Questo io dissi con le mie parole 
del pensiero che al pari della luce 
vincoli spazio e tempo prostrar suole, 


per la via muta che talor conduce 
con la mia ombra anche la fiamma viva 
che d’ innalzare mi bandì Polluce 
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Son io che salgo a te fra la giuliva 
cadenza musicale del loquace 
rivo che da le pioggie si ravviva, 


sol ne la notte, solo ne la pace, 
muto come un ramingo rosignolo. 
Luogo de’ cerri, sai chi si compiace, 


per te, per la tua gloria vagar solo? 
chi ha compreso il fascino solenne 
mite e severo come un alto volo? 


È il novo cantor diciassettenne 
che la Musa ne l’ ermo Rosignano 
al sacro fonte su le braccia tenne, 


che gli gridò: Andremo per la mano 
e tu, aedo, il bello e quel ch’è vero, 
tra la finzione del volere umano, 


tu canterai nel cantico sincero. 
L’aedo disse: per le cose belle 
serba la mia virtù, oltre non spero. 


Ecco perchè io salgo, Cerretelle, 
fino al tuo sommo costeggiando il rivo, 
e perchè oggi indomito ribelle, 


io presto l’ali al cantico giulivo. 
Tu più che l’uomo mi dai quel che bramo, 
tu de la quercia e del fiorente olivo 


puoi consacrarmi non un solo ramo. 
lo la lode farò del tuo soggiorno 
che sopra tutti avidamente amo, 
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per te saluterò la pia Livorno, 
che nell’ azzurro mar sembra cullarsi 
placidamente con i moli intorno, 


e co’ fari molteplici che, sparsi, 
segnan l’antico castro di Labrone, 
che di tante grandezze può gloriarsi. 


Io so l’invidia, l’odio so che serra 
la città rumorosa fra le mura, 
so la voce che incita: guerra, guerra! 


E combatto così, senza paura, 
senza tregue, nè patti, nè sgomento, 
cantando nel supplizio, a la ventura, 


e marciando col vento e contro vento. 
Ma il giorno viene in cui per le cadute 
io sogno un sogno di rinascimento, 


in cui per le battaglie combattute 
ne l’arena de l’arte il corpo prostro 
a mezzo il sonno de le vene mute; 


allora a te, romito come un chiostro 
d’un cenobita nel pregare ozioso, 
monte, che da la mia opra d'inchiostro, 


avrai la lode; a ricercar riposo 
di sotto a’ cerri io indirizzo il passo, 
su da le vigne e il piano silenzioso, 


come a la quercia di Torquato Tasso. 
Per gli alberi de l’erte tue montane, 
per ogni foglia morta ed ogni sasso 
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che io calpesto ne le corse vane, 
odo un lento murmure musicale 
come dal corno de l'Eterno Pane. 


E la credenza simulata è tale 
che tutto il mio orgoglio s’ inabissa 
d’innanzi alla bellezza vegetale. 


Tacciono lire de l’interna rissa 
che sfida il tempo e soffocata langue, 
passano ne la mia pupilla fissa 


i sogni a schiere e il giovanile sangue 
mi circola per tutta la persona 
come nel fondo limaccioso un angue. 


Nel nome di colei che suora buona, 
utile e casta, il frate poveretto 
di cui il nome santità risuona, 


San Francesco d’Assisi in vita ha detto; 
nel nome de la limpida e sorgiva 
acqua che la tua roccia tien per letto, 


da cui attinsi un giorno la saliva 
da ealdura riarsa, o forte luogo 
che del mio navigare sei la riva, 


o Cerretelle, dove accendo un rogo 
alle passioni e l’immortale canto 
del rosignolo che non teme giogo 


e gorgheggia tranquillo, per incanto 
ascolto, ascolto e gravami nel petto 
un peso misterioso. È forse pianto? 
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Luogo de’ cerri sii tu benedetto, 
ora che curvo come un vecchio asceta 
pe’ tuoi viali l’ombra mia projetto, 


ed anche quando tornefò poeta 
degno di te, del tuo silenzio d’oro 
e più vicino ancora a la mia metà. 


Allora Cerretelle, ciò che imploro 
non sarà più un sogno e dai giuncheti 
a grappi, a fasci, staccherò l'alloro. 
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A Spartaco. 


Spartaco, guarda. Ne la mia pupilla 
danza un sogno sublime, un ideale 

che arde è incende e vomita faville 
d’ una superba luce siderale 


rossa che grida: Cuori e menti, a mille 
chiede l’ Italia nova. Perchè vale 

viver se non giganti? Le Camille 

nove, e i Ferrucci novi, e il generale 


biondo per duce vuol l’Italia nova. 
Una sol voce va cantando ovunque: 
Fanciulli avanti, secol si rinnova! 


Amore e scienza noi glorifichiamo. 
Amore e morte. Questo desiderio 
Spartaco leggi nel mio volto gramo. 
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Giovane forte, che portasti immoto 
il sangue del mio sangue ne le vene, 
e nell’ angoscia de l’ estreme pene, 
pur sorridesti a l’ avvenire ignoto; 


tu che venisti lieto nel remoto 
paese nostro, a spezzar le catene 

de l’alma su le tue spiaggie tirrene, 
l’ultimo lampo del tuo occhio vuoto 


fu, dimmi, quello che ti ricordava 
i giorni de la tua passata vita, 
soldato de la turba ardita e brava 


di nostra gente, che elesse prima 
la morte al disonor, su la infinita 
landa di Makallè, d’ Abba Garima ? 
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Ambarvalia. 
(Tibullo) 


Ogni presente si voti al silenzio. 
A noi trasmesso da’ primevi padri, 
trionfa il rito se purifichiamo 

e biade e campi. 


O Bacco, vieni! Vieni bionda iddia, 

e da’ tuoi corni penda il dolce grappolo, 

mostoso iddio! recingan te le spighe, 
provvida dea! 


Posi la terra ne la sacra luce 
con l’ aratore, il vomere sospeso 
cessi l’opera greve, si disciolgano 
gli avvinti gioghi. 


Li buoi pazienti ne’ presepi pieni 

debbono stare coronato il capo; 

e niuna mano osi filare, tutto 
votato al Dio. 


Venite dunque con la pura veste, 
ed attingete con purificate 
mani del fonte; piacciono agli Dei 
le monde offerte. 
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Mirate l’ agna sacrificatoria 
domandar l’are risplendenti, buona, 
e dietro cinta de l’ olivo gli omeri 
la turba candida. 


O patri Dei, purifichiamo i campi, 

gli agricoltori noi purifichiamo, 

ma le sventure da’ confini nostri, 
sperdete voi! 


Che non eluda la seminagione 
per erbe parassite rigogliosa 
d’un ricolto abbondante le speranze, 
e che il più tardo 


picciolo agnello sè non faccia preda 

a lupi astuti, avidamente celeri ! 

Allora, o Dii, per tanta messe lieto 
l'agricoltore, 


a voi sull’ are incendierà gran fasci 

di legna, grato a voi sacrificando, 

e attorno attorno i famuli (buon segno 
di colon ricco) 


festa faranno capannelle ergendo 

di vimini flessuosi. O Dei che avvenga! 

Guardate amici! Non vedete amici 
dalle interiora 


bene auguranti il vaticinio fausto? l 
ecco le fibre annunzianti! offritemi 
ora il falerno affumicato, amici, 

dai vecchi consoli ! 
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Qui mi recate e qui frangete un vaso 

di quel di Chio! si celebri ne’ vini 

questa giornata. Non farà vergogna 
I’ inebriarsi, 


l’ incespicare col malfermo piede. 

Esalto biade, esalto agresti dii, 

ad essi, se la ghianda disprezzammo 
abbietto cibo, 


ad essi, se l’angusta ricoprimmo 

prima capanna, ad essi l’aggiogato 

toro ne’ solchi, ad essi il plaustro, i carri, 
ad essi il canto! 
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O mater! 


O santa madre mia, 

nella spinosa via, 

del cosmos cantai, del paradiso, 

col verso primitivo, e fui deriso. 
Libero d’ogni freno, 

alto, puro, sereno, 

fatal preludio di dolore e pianto, 
saliva, madre, di tuo figlio il canto. 


Diabolica tregenda 

nella notte tremenda 

dello scherno, crudele attossicò 

i germi della vita, trasmutò 

la mia virile essenza 

in atra sofferenza. 

Al capezzale agonizzando il vate, 
o carmi celestiali ritornate! 
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Sulla grotta di Byron a Portovenere. 


Egli, vampiro della sua bellezza 
questo grigio recesso vide e amò, 
nella marina e fervida bellezza 
un incanto di femmina pensò. 


L’ anglico genio sovra la scogliera 
pavido forse s'abbassava umile, 
forse dinnanzi alla natura fiera, 
Fi si conobbe eroicamente vile. 
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Fantasia vesperale. 


Ingegnati, se puoi, d' esser paleso. 


Ne l'azzurro del cielo era una lotta 
tra le nubi vaganti, oscure e snelle, 
nel fondo la celeste paolotta 


già compariva con le sette stelle, 
e fioco il sole, il caro sole, il divo 
brillava i raggi sulle Cerretelle. 


Io col mio corpo rapido salivo, 
inseguendo il pensiero pel tragitto 
inverso al corso de l’ insonne rivo. 


Il rivo mormorava, ed io ben dritto 
sulla sella de l umile birota, 
alta la fronte, col mio occhio fitto 


ne la snodata al verde via ignota, 
e silenziosa come un cimitero 
senza grida, nè scosse d’ una rota 


senza voce che fosse di mistero, 
senza di mezzo a’ cerri il cinguettio = 
che e’ incatena 1’ anima e il pensiero, : 
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e sembra l'inno delle laudi a Dio, 
io salivo, sovrano de la pace, 
e servo dell’attesa e del desio. 


Qual fu la forza mistica e rapace 
che spezzò l’ ali de la mia speranza 
bianchissime spiegate, e fu capace 


di rivivere in me la ricordanza, 
e d’avvolgermi in mezzo a la sua spira? 
chi mi condusse ne la breve stanza 


tra i segni antichi de la grave ira 
del grande Achille, per il lutto acheo? 
chi nel bel sogno per cui ancor sospira 


il core e invoca il regno di Morfeo, 
chi dal futuro volgermi al passato 
con forze nove, si ritenne reo? 


E allora dissi forte, indisturbato 
mentre correvo ragionando al vento 
con voce cupa, come d’ ululato : 


Meglio rivivere il roseo sogno, 
il sogno sacro, il sogno magico, 
che divenne pel cuore bisogno. 


E rivedere coi non carnali 
occhi la faccia, le spalle candide 
che porteranno nel cielo l’ali, 
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di te fanciulla cui dono i fiori 
che ne l’ angusto giardino sbocciano 
de la mia anima piena d’ ardori. 


Sognai sederti quasi d’ accanto, 
ne la campagna, nel divin vespero 
melodioso d’ ignoto canto. 


A te d’intorno era con tanta 
grazia colei che udì il tuo vagito, 
e la donna ch’io venero santa. 


C° era mia madre, nel volto lieta, 
nel volto oscuro, per l'ombra mobile 
degli alberelli della Cerreta. 


Oh! i tuoi coralli che sognai messi 
al sommo aperto del seno giovine, 
come mandavan novi riflessi! 


Oh! le tue mani come ricordo, 
che sanno l’arte, sanno la musica, 
sanno le nenie sacre del sordo 


Bethoven. Schiusa da un riso schietto 
senza rossore, segno del palpito 
che dalle fibre tese del petto 


ti rifioriva, vidi la bocca, 
e sulle spalle, come di gòrgone, 
vidi cosparsa l’ ultima ciocca. 


Io questo vidi nel sogno e c’ era 
un fanciullino alato, un angelo 
con ne le mani la sua bandiera. 
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Vessillo candido, leggier leggiero 
che si muoveva, come la palpebra : 
per me quel messo non fu straniero. 


To dissi: Amore, sii benedetto 
ora e per sempre, da tutti gli uomini. 
Rispose: in nome io vi saetto, 


del mio signore che prima d’ Eva, 
prima d’ Adamo per la sua gloria 
e nel suo regno mi eleggeva. 


E qui la voce si confuse al vento, 
ed il sogno si perse ne la mente 
al morire del mio ragionamento. 


Ed io mi avvicinavo lentamente 
per la salita ripida e scoscesa, 
e m’ appariva qua e là la gente 


de’ colli Gabrigiani con la pesa 
canestra riposata su la nuca, 
e con la chioma biondeggiante, incesa 


di riflessi a la luce già caduca 
del sole stanco per il suo cammino, 
scomparso dietro a l’ ultima verruca. 


Venne la pioggia, uno serosciare fino 
per una nube sparsa nel sereno 
dal lene venticello settembrino. 
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In mezzo all’ acqua, in mezzo ad un baleno 
preludio di tempesta, quando suole 
tradirci su nel ciel qualunque freno, 


in mezzo al vento, all'ombra vidi il sole: 
Tu, tu eri quel sole; era il tuo sguardo 
dove annegavan dolci le parole, 


e m’affinava il core nel maliardo 
supplizio sacro del rinascimento, 
ferendomi nel sangue dardo a dardo. 
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Canto novo, 


Fanciulla, che non sei quella che s’ebbe 
tutti gli strali de la mia faretra 
del primo amor che nacque, visse e crebbe, 


innalzato così pietra su pietra 
vicino al sole in un celeste trono : 
Tu che non sei colei che a la mia cetra 


strappò con mani adunche il primo suono: 
oggi io penso a te che sei l’ estate 
di questi giorni che mi trovan prono, 


che trovan le mie carni emaciate 
ne l’immobilità del bianco lino, 
che trovan le mie forze conquistate 


da l’abuso del sonno e del chinino. 
Basta, son stanco, la mia forza voglio, 
gettate l’oppio e datemi del vino! 


Voglio la febbre sacra del rigoglio 
de le mie diciassette primavere, 
crescere al sol che m’è concesso voglio, 
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in omaggio al diritto ed al dovere. 
Gettate lungi i segni del mio male, 
porgetemi la coppa, io voglio bere! 


Ch'io pieghi lento la mia fronte quale 
virgulto che si curva per l’ irosa 
carezza del notturno maestrale. 


Ch’io sogni la madonna, la formosa 
vergine ne la sosta del soffrire: 
ch’ io segni lei, e più d'ogni altra cosa, 


il suo ricordo mi farà guarire. 
Ho trovato, ho trovato il talismano 
(venite, genti, intorno a me sentire) 


che guiderà il mio corpo per la mano 
da la tenebra fitta, a poco a poco 
incontro allo splendore meridiano. 


Ch’io sogni di posare sui discinti 
ne l’origliere suoi capelli neri. 
Così è la vita! oggi sogghigna a’ vinti, 


domani ride agli umili d'’ ieri. 
Ride il tuo verso a’ forti ed agli inermi, 
ride il tuo verso a me, Dante Alighieri, 


non v’accorgete voi che siete vermi? 
Ecco la verità, tu l’hai scolpita, 
ogni secol convien che la confermi! 
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Anch'io vorrei, fin da la mia salita 
oggi precipitar nel più profondo, 
oggi vorrei gridare: O vita, vita, 


sacra forza d'amor, luce del mondo 
la tua fatal potenza l’ho compresa, 
voglio nel fango, nell’oblio giocondo 


prostrar la giovinezza vilipesa. 


Alcun non v'è (se intorno intorno guardo) 
che la fiaccola a te non tenga accesa. 


Dante ammonisce. Anch'io nel petto ardo 
di quella febbre che non è confessa 
nel vil contra sè stesso, e nel bugiardo. 


E benedico quella forza stessa 
che un caso ideal bello ed umano, 
puro si come l’ostia della messa, 


innestare mi fe’ d° un suon profano, 
e benedico il suo paese e il mio, 
l’ etrusco baluardo Rosignano. 


Amica giovinetta, oggi mentr’ io 
cerco del mio vigore il rifiorire, 
voi date al Carnevale il lungo addio: 


io vi sento danzar, sento nel core 
l’ansimar stanco della nostra gioia, 
sento che tutto intorno a me è amore, 
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una preghiera involami la noia. 
È la preghiera: Fate pur godermi 
quel che godete voi, prima ch'io moia! 


E allor dinnanzi a me, sembra vedermi 
la figura del fiero ghibellino : 
Non v'accorgete voi che siete vermi? 


Oggi è giorno d’ oblio, anche il divino 
tuo verso, o Dante, anche la tua voce 
il tuo poema, il nome tuo perfino 


dimentico, e mi mostro più feroce 
contro me stesso e mi proclamo servo 
di ciò che mi tradisce e che mi nuoce. 


Per la fiamma del cor che a Te conservo 
purissima, fin da la prima offerta, 
Dante perdona, spirito protervo 


che ci sovarsti, su di cima a un’erta 
sovrana de le nubi e de la neve, 
su cui la vista s’indirizza incerta, 


e al cui cospetto si proclama breve. 
Tu che sapesti come sa di sale, 
lo pan che da la vita si riceve, 


concedi ch’ armi le mie fragili ale 
per svolazzare senza direzione, 
per ingolfarmi, sia pur nel male. 








CORRADO VANNINI 


Io non diventerò pari a Didone, Î 
a Paolo a Francesca Malatesta, 
ed a’ celebri amanti in perdizione 


ne la bufera che giammai non resta. 
Un debito mi sprona, un desiderio 
nel giorno e ne la notte mi molesta; 


io vo’ crearmi un familiare imperio 
(oh, dominare qui ne la mia casa 
di sogni e di promesse un sacro imperio !) 


È quello il sogno. Voglio navigare, 
tenendo ferma ne la man la scotta, 
per esser degno de l’immenso mare. 
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I San Michele Lucchese, ov'ero albergato con altri amici convenu 
IR una riunione sportiva. 

*** — Questo ‘sonetto lo pubblicai alia volta nell’opuscolo € 
rativo « Ricordanze ». 





